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K necessario  eh’  io  m’  intrattenga 
alcun  poco  col  lettore,  onde  a lui  si 
manifesti  a dirittura,  qual  parte  io.  e 
quale  altri  ahlnano  in  questo  lavoro, 
eh’  esce  per  istanza  fattami  da  alcuni 
egregi  concittadini. 

Non  è gran  tempo  eh’  io  ebU  il  bene 
4i  acquistare  per  un  nonnulla  preziose 
carte  manoscritte  e antiche  stampe  oggi 
assai  rare,  raccolte  pel  passato  e con- 
servate religiosamente  negli  archivi  di 
alcuni  nobili  comaschi,  ma  oggi  di- 
sperse da  chi  meno  il  doveva  e desti- 
nate senz’  altro  alle  Privative  e alle 
cartiere. 

La  massima  parte,  per  la  loro  na- 
tura. 0 perchè  scritte  nella  lingua  del 
Lazio,  non  si  presta  ad  una  pubblica- 
zione popolare  e senza  pretese  qual’  è 
la  presente  ; ma  ve  ne  sono  di  più  aite 
Cd  interessare  la  jmbblica  curiosità. 
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Di  queste  alcune  ne  ho  scelte,  e ac- 
ciocché potessero  recare  qualche  frutto 
e piacere,  qui  le  ho  unite,  e insieme  ho 
procurato  cV  inserirvi  alcune  note  il- 
lustrative,  poche  in  vero,  che  meglio 
valessero  a farle  apprezzare  anche  a 
quel  pulìlìlico  che  non  ha  molta  fami- 
gliarità cotta  storia  nostra  dei  secoli 
andati, 

Sjfero  che  esso  me  ne  saprà  huon 
grado  e accoglierà  con  animo^  ricono- 
scente questa  mia  primiera  non  che 
tenue  fatica,  non  fosse  altrciper  a,ver- 
salvato  da.  certa  distruzione  tante  me- 
morie dei  nostri  gloriosi  maggiori.  Ora 
ho  detto  tutto  per  non  usurparmi  Val- 
*trui  glòria,  mentre  d' altronde  a me 
fu  dilettevole  aWastanza  la  fatica  mia, 
e sarammi  vieppiù  cara,  se  pure  po- 
trà giovare  ad  alcuno  e servire  di 
utile  ammonimento  a quelli  che  an- 
cora nutì^ono  qualche  sentimento  di 
venerazione  pei  loro  gloriosi  antenati, 
onde  non  siano  tanto  facili  nel  disper- 
dere le  memorie  degli  avi,  ricercate 
con  intelletto  d^  adiore  da  chi  per  na 
scita  e per  fortuna  parreWe  dovesse 
meno  cintarsene. 

Anche  per  questo  fine  non  mi  con- 
tentai solo  di  ordinare  e ricopiare,  mi- 
niando i quadri  altrui,  ma  volli  an- 
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■cova  lumeggiarli  con  qualche,  pennel- 
lala mia. 

Fra  qualche  mese  una.  seconda  serie, 
e speriamo  migliore  della  prima.  In- 
ianlo  vivete  felici. 

Da  Como,  il  15  d’Agostó  190:). 
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È necessario  eh'  io  tn'  intrattenga 
alcun  poco  col  lettore,  onde  a lui  si 
manifesti  a dirittura,  qual  parte  io.  e 
quale  altri  aìMano  in  questo  lavoro, 
eh'  esce  per  istanza  fattami  da  alcuni 
egregi  concittadini. 

Non  è gran  teìupo  eh'  io  ébhi  il  bene 
di  acquikare  per  un  nonnulla  preziose 
carte  manoscritte  e antiche  stampe  oggi 
assai  rare,  raccolte  pel  passato  e con- 
servate religiosamente  negli  archivi  di 
alcuni  nòbili  comaschi,  ma  oggi  di- 
sperse da  chi  meno  il  doveva  e desti- 
nate senz'altro  alle  Privative  e alle 
cartiere. 

La  massima  parte,  per  la  loro  na- 
tura, 0 perchè  scritte  nella  lingua  del 
Lazio,  non  si  presta  ad  Una  pubblica- 
zione popolare  e senza  pretese  qual'  è 
la  presente  ; ma  ve  ne  sono  di  più  atte 
ad  interessa.re  la  pubblica  curiosità. 
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Di  queste  alcune  ne  Ito  scelte,  e ac- 
ciocché potessero  recare  qualche  frutto 
e piacere,  qui  le  ho  unite,  e insieme  ho 
procurato  cV  inserirvi  alcune  note  il- 
lustrative, poche  in  vero,  che  meglio 
valessey'o  a fay'le  apprezzare  anche  a 
quel  puVblico  che  non  ha  molta  fami- 
gliarità cotta  storia  nostra  dei  secoli 
andati. 

Spero  che  esso  me  ne  saprit  buon 
grado  e accoglierà  con  animo  ricono- 
scente questa  mia  primiera  non  che 
tenue  fatica,  non  fosse  altro  per  aver 
salvato  da  certa  distruzione  tante  me- 
morie dei  nostri  gloriosi  maggiori.  Ora 
ho  detto  tutto  per  non  usurparmi  Val- 
trui  gloria,  ^neutre  d' altronde  a me 
fu  dilettevole  abbastanza  la  fatica  mia, 
e sarammi  vieppiù  cara,  se  pure  po- 
tyii  giovare  ad  alcuno  e sey^vire  di 
utile  ammonimento  a quelli  che  an- 
cora nuty^ono  qualche  sentimento  di 
venerazione  pei  loro  gloriosi  antenati, 
onde  non  siano  tanto  facili  nel  disper- 
dere le  memorie  degli  avi,  ricercate 
con  intelletto  d’ amore  da  chi  ]/er  na- 
scita e per  fortuna  paymebbe  dovesse 
meno  curarsene. 

Anche  per  questo  fine  non  mi  con- 
tentai solo  di  ordinare  e ricopiare,  mi- 
niando i quadri  altrui^  ma  volli  an- 
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coì^a  lumeggiarli  con  qualche  pennel- 
lala mia. 

Fra  qualche  mese  una  seconda  serie, 
e speriamo  migliore  della  prima.  In- 
tanlo  vicete  felici. 


Da  Conio,  il  lo  d’A^^osfo  190d. 
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li  Corpo  di  Gio,  Galeazzo  Visconti  e 
quello  della  sua  prima  moglie  Isa- 
bella d*  Angiò  alla  Certosa  di  Pavia. 
; N()tizie  che  si  hanno  da  alcune  scrit^ 
ture  esistenti  nell’Archivio  di  Stato  di 
Milano,  Gas.  D.  Cart.  Q.  n.  7). 


Aveva  il  duca  Gio.  Galeazzo  Visconti 
ordinato  nel  suo  testamento,  che  il  di 
lui  coì*po  fosse  sepolto  nella  Certosa 
di  Pavia  da  esso  fondata  ; ma  essendo 
al  tempo  della  sua  morte,  che  segui  li 
3 settembre  1402,  ancor  imperfetto  il 
monastero  e la  chiesa  di  detta  Certosa,, 
fu  il  di  lui  cadavere  portato  da  Mele- 
guano  alla  città  di  Pavia,  con  pompa 
reale,  e riposto  interinalmente  nella  sa- 
gristia  di  S.  Agostino,  da  dove  poi  nel- 
l’anno 1474,  1 marzo,  fu  trasportato  alla 
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Certosa,  acconipagnato  dal  vescovo,  da 
tutto  il  clero  regolare  e secolare,  dalli 
dottori  e secolari  dell’ Università,  da 
tutta  la  nobiltà  e dal  popolo  di  l^avia 
in  numero  di  10  mila  persone,  a’  (juali 
tutti  fu  data  dalla  Certosa  conveniente 
refezione,  essendo  priore  il  Padre  Don 
Filippo  Rancati. 

La  prima  moglie  del  predetto  duca 
di  Milano  fu  Isabella  d’ Angiò  della  reai 
Casa  di  Francia,  la  quale  mori  li  11 
settembre  1372  e fu  sepolta  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  di  travia. 

Nell’anno  1510,  essendo  padrone  dello 
Stato  di  Milano  Lodovico  NII  re  di 
Francia,  nipote,  ossia  abbiatico  di  Va- 
lentina Visconti  figlia  dell’antedetto 
duca  Gio.  Galeazzo  e moglie  del  duca 
d'Orleans,  per  ordine  del  prelibato  re, 
ottenuto  prima  la  licenza  dal  cardinale 
legato,  fu  il  cadavere  della  predetta  Isa- 
bella d’ Angiò  trasportato  dalla  detta 
chiesa  di  S.  Francesco  a quella  della 
Certosa,  affinchè  le  ossa  di  ambedue  fos- 
sero nello  stesso  luogo.  — (Priore  in 
questo  tempo  era  il  Padre  D.  Pietro 
Pio]  a). 

Questa  traslazione  si  fece  il  giorno  1 
juarzo  dell’anno  1510;  ed  a tal  effetto 
iti  il  cadavere  alcuni  giorni  prima  levato 
dalla  chiesa  di  S.  Francesco,  e riposto 
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in  quella  del  castello  di  Pavia.  Nella 
notte  avanti  a detto  giorno  1 marzo,  il 
medesimo  cadavere,  rinchiuso  in  cassa 
di  piombo  coperta  di  broccato  d’oro  ric- 
cio, fu  trasportato  in  duomo  e riposto 
su  d’  un  catafalco  eretto  ed  ornato  alla 
reale.  Alla  mattina,  recitata  prima  F o- 
razion  funebre  da  un  Padre  Agostiniano, 
presenti  il  vescovo  con  il  clero,  il  go- 
vernatore di  Milano  con  .senatori,  feu- 
tlatarij  e nobiltà  e gli  dottori  cogli  sco- 
lari dell’Università,  ecc.,  si  levò  la  cassa 
e s’incamminò  la  processione  verso  la 
Certosa.  L’accompagnamento  fu  gran- 
dioso, mentre  vi  era  lo  stesso  governa- 
tore con  gli  senatori,  feudatarij,  nobiltà, 
lettori,  scolari  ed  altre  molte  persone. 
Vi  era  il  vescovo  con  250  preti  e 500 
regolari,  veniva  poi  il  feretro,  ossia  cassa 
portata  a vicenda  da  16  persone  vestite 
a gran  lutto  con  otto  cavalieri  assi- 
stenti, che  tenevano  la  mano  alle  stan- 
ghe della  barra,  e questa  era  seguita 
da  900  poveri,  scelti  dalla  Certosa,  e ra- 
dunati la  stessa  mattina  nell’Ospizio  di 
Pavia,  furono  tutti  fatti  lavare  indi  ve- 
stiti di  nuovo  di  panno  nero.  Tutte  le 
suddette  persone,  che  componevano  la 
processione,  avevano  torcia  accesa  nelle 
mani  più  o meno  grossa,  secondo  la 
condizione  di  ciascuno.  Dopo  gli  poveri 


seguivano  le  arti  colle  rispettive  ban- 
diere. Giunta  la  processione  vicino  alla 
Certosa,  li  Padri  in  numero  di  42  con 
torcie  accese  in  mano  andarono  ad 
incontrarla  sino  alla  porta  del  Parco 
Yecchio.  Entrati  in  chiesa,  fu  posta  la 
cassa  sopra  di  un  catafalco  molto  ornato, 
presso  al  quale,  e davanti  al  capitolo 
del  duomo  restarono  li  Padri  Certosini,, 
li  quali  soli  officiarono. 

Finita  la  funzione,  che  riusci  con  or- 
dine mirabile,  fu  dato  da  mangiare  a 
tutti  in  classi  separate  secondo  il  rango 
e qualità  delle  persone,  e fu  anche  dato 
da  mangiare  a tutti  quelli,  che  concor- 
sero per  curiosità  sola. 

Il  numero  dovette  certamente  esser 
grande  e di  migliaia  di  persone,  mentre 
oltre  a quelli  che  componevano  la  pro- 
cessione, e le  loro  servitù,  che  moltissimi 
dovevan  essere,  la  folla  di  curiosi  con- 
corsi a vedere  doveva  esser  quasi  in- 
numerevole; e se  nel  trasporto  delle  ce- 
neri del  duca  fondatore  il.  concorso  fu  di 
10  mila  persone,  in  questo  della  prin- 
cipessa Isabella  doveva  esser  molto  su- 
periore per  r intervento  del  governa- 
tore Maresciallo  di  Francia,  e perchè 
la  pompa  fu  maggiore. 

Con  tutto  ciò,  come  notano  le  sopra- 
citate scritture,  ogni  cosa  passò  con 
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buon  ordine,  nè  segui  sconcerto  alcuno, 
benché  fossero  entrate  le  donne  nella 
clausura  contro  la  volontà  de’  Certosini. 

La  spesa  fu  tutta  fatta  dalla  Certosa, 
■e  montò  a tremila  scudi  d’  oro,  e tutte 
le  suddette  cose  furono  ordinate  dal 
signor  Gio.  Pietro  detto  il  Vergia,  ed 
eseguite  da  Cristoforo  suo  scolaro  e 
nilìote. 

Nell’  anno  poi  1562,  essendo  priore 
della  Certosa  il  Padre  Don  Girolamo 
Boisio,  le  ossa  del  sopra  lìominato  duca 
Gio.  Galeazzo  e della  predetta  Isabella 
prima  sua  moglie,  furono  riposte  nel 
sepolcro,  ossia  mausoleo  di  marmo  bianco 
di  Carrara  lavorato  con  grande  artificio, 
dalli  Padri  fatto  innalzare  nella  loro 
chiesa  con  questa  iscrizione  : 

Jo,  Galeacio  Vicecom.  Duci  Mli  pri- 
mo ac  priori  ejus  uxori  Cartu^iani 
memores  gratique  posuere,  MDLXIL 
die  XX  7ì)ris, 

Da  queste  traslazioni,  come  si  legge 
in  una  di  dette  scritture,  ebbero  origine 
le  elemosine  generali,  che  si  facevano 
ogni  anno,  nelle  quali  si  dava  a cia- 
scuno tanto  grande,  quanto  piccolo,  un 
grosso  pane  ed  un  boccale  di  vino  con 
4jualche  legume,  passando  alle  volte  il 
numero  di  15  mila  persone,  e perchè  la 
distribuzione  di  questa  elemosina  por- 
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tava  grande  disturbo  e confusione,  si 
introdusse  l’uso  di  descrivere  tutte  le 
famiglie,,  e di  dar  loro  un  segno,  col 
(|uale  andava  un  solo  per  casa  a ricever 
Telemosina  di  un  pane  di  una  libra  e 
mezza  e del  boccale  di  vino  per  testa. 


Agostino  Olzatl  tipografo  comasco  pro- 
getta la  stampa  delle  opere  complete 
di  Benedetto  Giovio. 


Nell’ anno  1735  il  tipografo  A.  Olzati 
concepiva  l’ ardita  idea  di  pubblicare 
per  le  stampe  tutte  le  opere  di  Bene- 
detto Giovio  in  due  grossi  volumi  in 
loglio.  Il  conte  Antongioseffo  della  Torre 
di  Rezzonico,  T eruditissimo  autore 
delle  Disquisizioni  Pliniane,  ecc.,  aveva 
promesso  di  curarne"  T edizione,  che, 
non  sappiamo  per  quali  ragioni,  non 
ebbe  effetto. 

Il  progetto  però,  da  diramarsi  al  pub- 
blico per  le  associazioni,  è in  abbozzo 
fra  le  mie  carte,  ed  oggi  mi  gode  1’  a- 
nimo  di  presentarlo,  riordinato,  ai  let- 
tori ai  quali  certo  riescirà  gradito,  sia 
perchè  serve  a rendere  più  popolare,  in 
un  con  quelli  dell’Olzati  e del  Rezzonico, 
il  nome  di  Benedetto  Giovio,  tanto  bene- 
merito delle  lettere  e della  nostra  Città, 
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sia  percliò  iji  esso  vieii  data  precisa 
notizia  di  tutti  quanti  gli  scritti  del 
GioV'io,  alcuno  dei  quali  l’u  fìnoi’a  igno- 
rato o attribuito  ad  altri. 

Progetto 

Sollecitato  dalle  istanze  de’  primi  let- 
terati d’Italia,  si  accingerà  Agostino 
Olzati,  stampatore  e libraio  della  Città 
di  Como,  a dare  alla  pubblica  luce  l’o- 
pere  tutte  di  Benedetto  Giovio  fratello 
di  Mons.  Paolo  \escovo  di  Nocera,  che 
tanto  è rinomato  in  bene  ed  in  male  a 
cagione  delle  sue  Storie.  Checché  ne 
sia  di  monsignor  Paolo,  si  può  certa- 
mente affermare  che  diversissimo  con- 
cetto si  è presso  di  tutti  guadagnato 
Benedetto,  dottissimo,  modestissimo  ed 
eruditissimo,  e singolarmente  lodato  per 
la  somma  integrità  di  vita  ed  eleganza 
delle  opere. 

Queste  sono  per  la  maggior  parte  ine- 
dite e saranno  comprese  in  due  gran 
tomi  in  foglio,  illustrate  con  perpetue 
note  ed  ispiegazioni  necessarie  dal  conte 
Antongioseffo  della  Torre  di  Rezzonico. 
Il  primo  tomo  comprenderà  la  vita  di 
Benedetto  Giovio,  varii  testimoni  di  il- 
lustri scrittori,  che  di  lui  hanno  par- 
lato ; indi  seguirà  un  libro  in  guisa  di 
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prolegomeno,  nel  quale  si  procura,  colla 
scorta  degli  antichi,  discorrere  della 
Origine  ed  Antichità  della  Città  di  Co- 
mo e degli  antichi  Orobi.  Questo  libro 
si  è giudicato  dal  conte  Rezzonico  quasi 
necessario,  perchè  discordando  egli  dal 
Oiovio  in  qualche  punto,  non  ha  voluto 
rigettare  la  sua  opinione;  ma  lasciarne 
unicamente  il  giudizio  ai  leggitori. 

. Seguirà  indi  la  Storia  Patria,  con 
quelle  aggiunzioni,  che  lo  stesso  Giovio 
vi  uni  ; e furono  stampate  in  Venezia 
nel  16:^9  da  x\ntonio  Pinello,  e poi  di 
nuovo  date  alla  pubblica  luce  nella  fa- 
mosa Collezione  di  Pietro  Vandevaa  in 
Leiden  sotto  la  direzione  del  Burman- 
no  (1).  Queste  edizioni  (non  so  per 
quale  fatalità)  sono  riescite  imperfettis- 
sime, onde  il  conte  Rezzonico  le  ha 
confrontate  coi  migliori  testi  a penna 
di  detta  Storia  Patria,  che  si  vegghino 
al  presente.  Cioè  con  quello  che  è presso 
il  signor  conte  Paolo  Giovio,  discen- 
dente da  Benedetto,  con  quelli  della 
Biblioteca  Ambrogiana,  del  signor  ca- 
nonico Gianandrea  Frico  ; e singolar- 
mente con  il  codice  dei  PP.  Gesuiti  e 


(1)  Fu  ristampata  nel  1887  per  cura  della 
Società  Storica  Comense,  colla  traduzione 
italiana  del  Dott.  Francesco  Fossati. 
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«lei  l’I'.  ('ai.puccilii  «li  Como,  'rotti  «lue- 
sti  iriaooscrit'ti  sono  anteiàori  alle  stam- 
pe, e (jiiei  «li  Como  sono  tutti ^critti 
nel  XVI  secolo.  11  codice  che  è in  casa 
(tiovio  è «li  mano  «li  M«ms.  l*aol«)  Ci«jvi«> 
il  Giovine,  vescovo  «li  Xocei'a  pai'imente, 
come  monsignor  Paol«)  sn«)  («rozio.  Chi 
fosse  Mons.  Paolo  Giovio  il  Giovine,  ba- 
stantemente si  pn«')  risapere  delPUghelli, 
del  Porcacchi,  'ratti,  Ballarini,  ecc.,  e 
dai  nobilissimi  suoi  versi  molte  volte 
stampati. 

Gli  errori  dunque  che  si  sono  sco- 
perti sommano  di  piii  che  500,  e quelli 
tutti  si  saneranno. 

La  seconda  parte  del  tomo  1°  sarà 
composta  dai  diplomi  degli  Inq)eradori 
e Re  Longobardi,  che  si  nominano  ed 
adducono  nella  storia  del  Giovio.  Questi 
diplomi  non  sono  stati  uniti  alle  due 
enunciate  edizioni,  e si  cavano  dall’Ar- 
chivio della  Città,  e singolarmente  dà 
quello  del  vescovado  di  Como,  e si  stam- 
peranno con  tutte  le  lettere  e marche 
dei  nomi  degli  Imperatori  e Re  Longo- 
bardi, Ghothi,  ecc. 

L’ ultima  parte  del  primo  tomo  si 
chiuilerà  coll’  opera  inedita  che  ha  que- 
sto titolo  ; Benedica  Jovii  novocomensis 
vetermn  monumentorum,  quae  tum  Co- 
mi, him  ejus  in  agro  'reperto,  sunt  Col- 


11  — 


eclanea.  Questa  è una  bellissima  opera  e 
sonovi  diverse  lapidi  ignote  ad  Appiano, 
jrrutero,  Sponio,  Reinecio,  Reinesio  e 
iiolti  altri.  Il  pregio  più  singolare  si  ri- 
ceve dalle  note  del  Giovio  non  mai  com- 
parite alla  pubblica  luce.  Seguiranno  di 
Doi  tre  libri  de  Humana  Societate,  nei 
'juali  si  comprende  l’origine  del  giure 
aaturale,  divino,  civile,  ecclesiastico,  ed 
insomma  una  vera  enciclopedia  di  tutte 
le  più  sode  virtù  e scienze  (1). 

Nel  secondo  tomo  si  vedranno  varie 
lettere,  grammatiche,  rettoriche,  mate- 
matiche  ad  Erasmo  Roterdamo,  a Ga- 
leazzo Capra  (conosciuto  sotto  il  nome 
di  Capella),  a Francesco  Cigalino,  a Ce- 
sare Ciserano  primo  traduttore  di  Vi- 
:ruvio. 

La  spiegazione  della  prefazione  della 
Storia  Naturale  di  Plinio  indirizzata  a 
Matteo  Giberto  vescovo  di  Verona. 

La  giocosa  Parafrasi  sopra  Prisciano 
Grammatico,  lodata  in  più  luoghi  da 


(1)  Questi  tre  libri  del  Giovio  — de  Hu- 
mana societate  — tuttora  inediti,  si  cre- 
’devano  perduti;  ma  non  è molto  furono  ri- 
provati, fra  altri  manoscritti,  dal  sac.  Monti 
Santo,  appassionato  raccoglitore  di  memorie 
patrie,  ed  ora  li  custodisce  presso  di  sè. 
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Andrea  Alciato  e da  Gianalberto  Fa- 
hricio. 

La  Parafrasi  latina  delle  Epistole  di 
Apollonio  Tianeo. 

Indi  da  140  lettere  in  circa  scritte 
dal  Giovio  ai  primi  letterati  e signori 
del  suo  tempo,  come  sarebbero  Bembo, 
Sadoleto,  ^Gberto,  Vida,  Alciati,  Melaii- 
tone,  Pietro  Aretino,  Veronica  Gambara, 
Vittoria  Colonna,  Francesco  Cigalino, 
Anton  Fraiìcesco  Doni,  Paolo  Giovio, 
Gaudenzio  Mernla,  ecc.  Fra’  grandi  si- 
gnori sono  Carlo  V,  Francesco  I,  Pao- 
lo III  pont(dice,  Enrico  Vili  re  d’Inghil- 
terra, Cosimo  de’  Medici  duca  di  Fi- 
renze, il  Cardinal  Alessandn)  Farnese, 
il  marchese  del  Vasto,  Ferdinando  Cor- 
tes, Francesco  Sfrondrati  ves  -ovo  di  A- 
malfi  poi  cardinale,  ecc.  (1).  Dopo  altri 
opnscoletti  pieni  d’erudizione. 

Seguiranno  i versi  che  sono  distri- 
buiti in  vari  poemi  ; il  pr-imo  è la  tra- 
duzione latina  della  famosa  opera  di 
Museo  sopra  gli  Amori  di  Leandro  ed 
Ero  in  versi  eroici. 

Poi  il  Poema  sui  13  fonti  di  Como 
promesso  da  Giovanni  Operino  presse 


(1)  Queste  lettere  furono  pubblicate  dal 
sac.  Monti  Santo  nel  Voi.  Vili  del  Periodicc 
edito  dalla  Società  Storica  Comense. 
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il  Gesnero,  ma  non  mai  veduto  sotto 
del  torehio  (1). 

La  Vittoria  di  Luigi  XII  contro  dei 
Veneziani. 

li  Poema  sopra  S.  Donato,  Miro  e Le- 
juzione  (2). 

Varie  Elegie  e Versi,  come  sarebbe- 
^hilautia  o sia  del  soverchio  amor  pro- 
pino a Filippo  Melantone  (3).  La  Lode 
lei  numero  quadernario  a Protasio  Porro, 
Jw.i  Selva  Consolatoria  a Francesco  Pa- 
ligarola  poi  vescovo  di  Asti,  ed  altri 
/ei'si  tutii  inediti,  che  precedono  i di- 
stici di  Benedetto  Giovio,  stati  molte 
/ulte  pubblicati  colle  stampe,  e singo- 
armente  nelle  raccolte  di  Francesco 
dinicio  Calvo,  e nelle  Delicie  dei  Poeti 
taliani. 

; Queste  opere  tutte  sono  latine,  e per- 
no si  propone  la  seguente  associazione. 

Che  ognuno  di  quelli  che  vorranno 
sottoscrivere,  sborsino  nelle  mani  di  A- 
;ostino  Oizati,  o de’  suoi  corrispondenti 


(I)  Il  poema  colla  traduzione  inversi  ita- 
iiani  (li  Maurizio  Monti,  fu  pubblicato,  in 
line  alla  Storia  Patria,  dalla  Società  Storica 
lomense. 

. (2)  Ut  supra  (nota  1). 

(3)  L’elegia  Philautia  fu  stampata  fra  le 
ettere  del  Giovio,  dal  Monti. 
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uno  zecchino  qiuindo  saranno  avvertiti 
(leirincornminciamento  della  stamp  i,  il 
che  si  farà  con  un  pubblico  avviso  ; ri- 
cevuto, che  i detti  signori  averanno  il 
primo  tomo,  sborseranno  un  altro  zec- 
chino nella  stessa  forma  per  ricevere 
il  secondo  tomo. 

Si  promette  dallo  stampatore  un  tomo 
della  spessezza  di  quelli  che  sono  gli 
Atti  dei  Santi  dei  Bolandi,  con  una  mi- 
gliore carta  delle  altre  copie  destinate 
per  i signori  non  associati,  circa  detta 
carta  iiuesta  non  sarà  in  alcuna  parte 
inferiore  alle  migliori  che  si  fabbricano 
in  Italia,  e sarà  alla  fronte  del  libro  oltre 
il  riti'atto  dell’autore,  un  altro  bellissi 
mo  rame. 

Oltre  questo  vantaggio  i singoli  asso- 
ciati goderanno  quello  di  avere  il  libn 
per  lire  15  di  Milano  atomo,  quando  1 
altri  lo  doveranno  pagare  lire  20.  Pe( 
compimento  di  queste  cose  lo  stessi 
conte  Rezzonico  impegna  la  sua  parola] 
obbligandosi  ad  avere  tutta  la  sua  atten 
zione  perchè  l’edizione  riesca  degna  ] 
magnifica  dell’opera,  della  quale  si  trathij 

Manca  di  tutte  le  opere  del  Giovi] 
una  sola  parte,  e questa  è la  Stori, 
degli  Svizzeri  rammemorata  da  Paof 
Giovio  nell’Elogio  di  Benedetto,  e dall 
stesso  autore  in  più  luoghi.  Questa  ^ 


dispera  di  potersi  rinvenire  ; ma  quando 
i-si  trovasse,  non  si  inanellerà  di  darne 
l’edizione.  Presso  del  signor  conte  Fran- 
l’cesco  Giovio  evvi  un  manoscritto  pieno 
di  cancellature,  che  si  suppone  piutto- 
.sto  un  sommario  di  questa  storia  fatta 
da  Benedetto,  che  il  primo  originale  (1). 

In  ogni  caso  si  supplirà  con  qualche 
bella  opera  inedita  di  Alciato  e di  altri 
eruditi  scrittori,  che  si  sono  ragunate 
dal  conte  Rezzonico. 

A tal  motivo  dunque  favorirà  chiun- 
que vuole  associarsi  porre  di  sua  mano 
il  proprio  nome  sotto  di  questa  carta  (2)  ; 

(1)  Oltre  a questo  manoscritto  del  conte 
Francesco  Giovio  accennato  dal  Rezzonico,- 
esiste  nella  nostra  biblioteca  comunale  un 
frammento  dell’opuscolo  sugli  Svizzeri  unito 
a una  Collettanea  del  Giovio.  Due  altri  ma- 
noscritti completi  sono,  uno  nella  biblioteca 
di  Basilea,  l’altro  nella  nazionale  di  Parigi. 
Il  Dott.  Augusto  Bernulli  di  Basilea,  tratto 
in  errore  dai  due  codici,  pubblicò  P opu- 
scolo come  lavoro  di  un  Baldo  milanese;  ma 
il  sac.  Monti  Santo  nel  voi.  VII  del  Periodico 
della  Società  Storica  Comense  rivendicò  il 
lavoro  al  suo  autore  Benedetto  Giovio. 

(2)  In  fine  al  progetto  di  stampa  si  leg- 
gono le  firme  autografe  di  circa  settanta 
associati,  e fra  queste  figura  anche  quella 
li  Filippo  Argelati,  il  celebre  autore  della 
Bibliotheca  ScriptorumMecliolanensium^  eco. 
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onde  possa  lo  stampatore  prendere  le 
sue  misure,  ed  ognuno  dei  singoli  in- 
telligenti osservare,  che  non  si  tratta 
di  ristampare  cose  vedute,  ma  di  pub- 
blicare opere  nobilissime  che  si  spera 
saranno  di  comune  piacere,  utilità  ed 
ammaestramento. 


HI. 


Non  sarà  discaro  ai  lettori,  princi- 
palmente dopo  le  A^olurninose  e dotte 
pubblicazioni  dell’Allain,  sostituto  pro- 
curatore generale  della  repubblica  fran- 
cese intorno  al  nostro  Plinio  il  Gio- 
vine, conoscere  una  lettera  inedita  che 
r infaticabile  ed  eruditissimo  conte  An- 
tongiosetfo  della  Torre  di  Rezzonico,  ai 
19  di  marzo  1776,  scriveva  al  prefetto 
della  Biblioteca  Ambrosiana  D.  Baldas- 
sare  Oltrocchi  intorno  alla  famosa  lapide 
che  contiene  le  disposizioni  testamen- 
tarie di  Plinio  in  favore  della  propria 
città. 

Nessuna  iscrizione  fra  le  Comensi  ha 
maggiormente  esercitato  l’acume  degli 
eruditi.  Il  conte  Ottavio  Boari  di  Ferrara 
ne  compilò  un  volume  che  nel  1773  pub- 
blicò colle  stampe  in  Mantova.  Primo  a 
copiarla  fu  Ciriaco  d’  Ancona  nel  1442, 
ma  non  si  conobbe  dagli  archeologi  che 
nei  primi  anni  del  1500,  per  cura  di 
Giammaria  Cattaneo  che  pubblicò  que- 

2 
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sta  iscrizione  con  altre  Pliniane;  nel- 
r anno  1525  la  stampò  anche  Giovan- 
ni Taccuino  nelle  note  di  M.  Valerio 
Probo,  uscite  coi  tipi  di  Venezia;  in 
seguito  se  ne  occuparono  tutti,  si  può 
dire,  gli  archeologi  nostri. 

Chi  volle  che  quelle  disposizioni  te- 
stamentarie fossero  fatte  in  favore  di 
Milano  e la  lapide  si  dedicasse  origina- 
riamente in  quella  città;  chi  vi  fosse 
trasportata  da  Como,  cui  quelle  dispo- 
sizioni riguardano.  Chi  volle  la  si  sco- 
prisse in  s.  Ambrogio  di  Milano,  sul 
principio  del  secolo  XV,  rotta  in  quattro 
pezzi  e adattata  al  sepolcro,  in  cui  si 
dicono  chiuse  le  ossa  di  Lotario,  re 
d’ Italia  morto  nel  950.  Di  nuovo  smar- 
rita nel  1612  non  se  n’ebbe  più  contezza, 
e si  disse  trasportata  a Tradate  innanzi 
che  terminasse  il  secolo  XVI.  Fatto  sta 
che  nella  primavera  del  1853,  scavan- 
dosi il  terreno  presso  la  chiesa  di  s.  Am- 
brogio in  Milano  dal  lato  dello  spedale, 
usci  per  singolare  fortuna  alla  luce  uno 
dei  pezzi,  che  è il  primo  a destra,  e 
cosi  ebbero  una  smentita  coloro,  ed  era- 
no molti,  che  non  la  credevano  legittima. 

Il  nostro  Rezzonico  mette  bellamente 
le  cose  a posto  e rivendica  a Como 
T onore  di  quel  testamento  del  nostro 
grande  concittadino;  peccato  che  un’al- 
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tra  laboriosa  sua  fatica  intorno  a que-. 
st’  iscrizione,  cui  accenna  in  fine  della 
lettera,  sia  andata  smarrita  ; certo  sa- 
rebbe stata  degna  dell’  autore  delle  Ri- 
cerche Pliniane  e dell’  Oltrocchi  che, 
per  usare  le  parole  medesime  del  Rez- 
zonico,  l’avrebbe  dovuta  rivedere  colla 
bontà  ed  amicizia  solita. 


Lettera  del  Conte  Antong tose ffo  Della 
Torre  di  Rezzonico  al  prefetto  della 
Biblioteca  Ambrosiana  D.  Baldassare 
Oltrocchi  intorno  alla  lapide-testa- 
'mento  di  Plinio  il  Giovane. 


Cittadella* Reale  di  Parma  19  marzo  1776 

Signore  mio  Patrone  U.mo, 

Avrà  il  mio  stimatissimo  sig.  Prefetto 
ricevuta  una  piccola  memoria,  nella 
quale  pregava  V.  S.  R.ma  a sapermi  dar 
conto  del  borgo,  ossia  terra  di  Tradate  ; 
se  ivi  esistono  memorie  di  qualche  an- 
tico castello,  e chi  sieno  i principali 
possessori  dell’accennato  luogo.  Ciò  era 
per  trarne  alcun,  lume  intorno  alla  fa- 
mosa iscrizione  di  C.  Plinio  Cecilio  ; non 
già  perchè  possa  indurmi  a credere  che 
nel  secolo  XYI  ivi  fosse  stata  tradotta 
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0 trasportata  dalla  chiesa  di  s.  Ambro- 
gio, 0 per  meglio  dire  dalla  contigua 
cappella  di  s.  Giorgio,  ma  per  trovare 
qualche  conghiettura  alla  strana  rela- 
zione, che  dalle  parole^apposte  nel  codice 
Capponiano  ha  prodotte  il  Muratori,  ove 
dice  che  sia  m oppido  Tradate  agri 
mediolanensìs  in  muro  fossae,  e com- 
menta il  Muratori  che  da  Tradate  sia 
stata  trasportata  a Milano.  Vi  si  oppone 
il  conte  Boari,  ed  in  ciò  parmi  con  qual- 
che verisimile  ragione,  mentre  nel  ma- 
noscritto del  marchese  Capponi  è recata 
r iscrizione  colle  stesse  mancanze  come 
si  portano  dagli  storici  milanesi,  se 
prescindiamo  dalla  varietà  di  alcune 
voci,  cosa  che  succede  spessissimo  an- 
che nel  riferire  elogi  sani  e leggibili. 
Dice  di  più  che  se  fino  dall’anno  950 
servi  di  sepolcro  alle  ossa  del  re  Lota- 
rio, dovea  per  conseguenza  essere  stata 
levata  prima  di  tal’  epoca  da  Tradate, 
onde  conchiude  che  dopo  le  osservazioni 
del  Calchi  e dell’  Alciati  fosse  traspor- 
tata a quel  borgo,  cosa  che  a me  pare 
del  tutto,  non  dirò  inverisimile,  ma  im- 
possibile, mentre  non  credo  che  in  tal 
tempo  esistesse  un  castello  con  fosse  a 
Tradate,  e quando  anche  vi  fosse  stato, 
,chi  dovea  prendersi  la  pena  di  far  tra- 
sportare una  pietra  enorme  rotta  in 


quattro  parti  per  collocarla  nella  mu- 
raglia del  castello  ? Di  ciò  certamente  ve 
ne  sarebbe  memoria,  nè  il  Puricelli  do- 
vea  ignorarlo,  ed  il  cardinale  Federico 
Borromeo,  che  la  cercò  invano  l’anno 
1612  presso  la  basilica  di  s.  Ambrogio, 
l’avrebbe  saputo. 

Sospettai  che  rovinando  la  cappella 
di  s.  Giorgio  restasse  anche  quest’arca 
occultata,  e che  s.  Carlo  nemico  degli 
elevati  depositi  di  uomini  non  ascritti 
al  catalogo  dei  Santi,  non  ne  fosse  in- 
sciente, nè  si  curasse  che  il  sepolcro 
del  re  Lotario,  fosse  collocato  in  terra  ; 
ma  questa  è una  leggierissima  con- 
ghiettura. 

Appena  scorsa  l’opera  indigesta  del 
Boari,  stimai  di  leggere. di  nuovo  quanto 
il  Calchi,  l’Alciati,  Benedetto  Giovio, 
Giammaria  Cattaneo  (che  fu  il  primo  a 
pubblicare  colle  stampe  questa  iscri- 
zione con  altre  Plinjane,  e non  già  Gio- 
vanni Taccuino)  ne  hanno  scritto,  e 
sempre  più  rimango  nel  mio  parere  ac- 
cennato nelle  Ricerche  Pliniane  che 
appartenga  alla  città  di  Como,  come 
rettamente  aveva  opinato  B.  Giovio  che, 
in  fine,  nella  Storia  Patria  e nella  Col- 
lettanea  delle  Iscrizioni  lasciossi  se- 
durre dalle  ragioni  a lui  scritte  dal- 
TAlciati  che  pure  pubblicò  incessante- 


mente.  Ieri  l’altro  mi  posi  a leggere  da 
capo  a pie'di  la  fatica  Boariana,  e veggo 
che  Baltassar  Ollrocchius  è quello  che 
ha  fornito  il  testo  dell’  Alciati  esistente 
nella  Ambrogiana  pag.  28  n.  6,  e molto 
meglio  intendo  da  una  estemporanea 
eruditissima  lettera  che  spetta  a Lei 
detto  Baltassarem  Oltrocchium,  e V.  S.'' 
R.ma  inclina  a credere  che  Lottario 
(suppongo  che  possa  egualmente  scri- 
versi Lotario,  sebbene  Muratori  e Giu- 
lini  adottino  li  due  tt)  fosse  la  prima 
volta  sepolto  in  quest’urna.  Io  ne  avrei 
gran  dubbio,  mentre  parmi  inverisimile 
che  ad  un  re  si  grande,  il  di  cui  cada- 
vere fu  espressamente  portato  da  Torino 
a Milano,  non  si  ponesse  veruna  iscri- 
zione. Nella  Cronica  della  Novalesa  si 
asserisce  che  a Milano  fosse  sepolto  nel 
tumulo  di  suo  padre  ; in  quanto  al  pa- 
dre che  fosse  sepolto  a Milano,  dice  il 
Muratori  non  sussistere  — Annali  d’Ita- 
lia toni.  V.  part.  II,  ediz.  di  Roma, 
pag.  167  —,  forse  è un  equivoco  di  penna; 
e scrisse  il  Cronista  sui  genitoris  in 
luogo  di  suce  genitricis.  Il  trovarsi  che 
nel  1201  vi  si  facesse  1’  aspersione  dai 
monaci,  potrebbe  dare  un  indicio  che  in 
tal  tempo  fossero  le  ossa  di  Lotario 
riposte  nell’arca,  che  interiormente  avea 
Liscrizione  di  Plinio,  e questa  circo- 


— 23  — 

stanza  faciliterebbe  il  trasporto  di  detta 
lapide  dalla  città  di  Como  a Tradate,  o 
a Milano,  non  già  per  farne  uso  col  mo- 
bilitarne la  città  di  Milano  arricchen- 
dola di  cosi  insigne  monumento,  ma  per 
servirsi  del  sasso,  o fare  un’ingiuria  ai 
Comaschi  ; ciò  probabilmente  accadette 
nella  rovina  di  Como  Tanno  1127,  nella 
quale  i Milanesi  oltre  la  distruzione 
delle  muraglie  e torri- di  Como,  diedero 
anche  il  fuoco  a tutti  li  tetti  delle  case, 
come  raccontano  i nostri  storici. 

Ella  dice  che  parlava  indovinando, 
ma  che  nulla  si  può  opporre  di  positivo 
in  contrario.  Le  opposizioni  che  si  fanno 
mi  sembrano  assai  forti.  Plinio  il  Gio- 
vane costrusse  la  biblioteca  e fece  infi- 
niti benefici  a’  suoi  cittadini,  che  bramò 
non  venissero  ad  istudiare  a Milano. 
L’  Alciati  dalla  diversità  delle  somme  e 
delle  disposizioni  arguisce  che  Taddotto 
monumento  appartenga  a Milano,  e le 
nominate  liberalità  nelle  epistole  (e  co- 
me poteva  negarlo)  a Como.  Ma  io  dico 
è possibile  che  Plinio  volesse  lasciare 
un  milione  ottocento  sessanta  sei  mila 
e seicento  sessanta  sei  sesterzi  alla 
Plebe  Urbana  di  Milano  senza  trovarsi 
il  menomo  indicio  che  vi  abbia  nem- 
meno pochi  giorni  dimorato  ? ovvero  è 
più  probabile  che  nel  suo  testamento 
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(mancando  senza  successione),  lasciasse 
tutta  questa  gran  somma  a prò  de’  suoi 
cittadini  ai  quali  già  aveva  fatti  tanti 
altri  benefici  ? 

La  verità  del  lascito  si  proverà  da 
me  manifestamente,  il  che  non  è ancora 
stato  dichiarato  dai  commentatori  Plinio- 
Ceciliani. 

Stupisco  come  il  nostro  venerato  dot- 
tor Sassi  (1)  credesse  alle  inezie  del  Cal- 
chi, ove  scrisse  che  Plinio  il  Giovane  sia 
stato  Vicario  a Milano.  Afferma  il  Cal- 
chi d’averlo  letto  qiiociam  in  coynmen- 
tarlo,  ed  in  prova  riccorre  all’Iscrizione 
Ambrogiana,  ove  nulla  evvi  di  questo, 
nè  poteva  esservi.  Sono,  a dire  il  vero, 
tronche  le  prime  sette  linee,  e saranno 
da  me  supplite,  ma  non  potevano  capire 
r aereo  vicariato  di  Milano  ; e poi  mi 
dica  Signor  Prefetto  eruditissimo  si  spe- 
divano dei  vicari  a Milano  ai  tempi  di 
Trajano  ? Oltre  di  che  in  quali  anni  potè 
Plinio  esercitare  un  sì  nobile  impiego, 
che  nell’  Elogio  doveva  essere  portato 
forse  prima  del  suo  governo  di  Ponto  e 
Bitinia  ? Io  sono  di  parere  che  ei  man- 
casse avanti  di  Trajano,  mentre  Sam- 
monico  Sereno  e Macrobio  confondendolo 


(l)  Celebre  bibliotecario  dell’Ambrosiana 
prima  delfOltrocchi. 


collo  zio  materno  dicono  Plinio  come 
sapete  arrivò  fino  aW  età  di  Trajano. 
Ora  se  egli  avesse  sopravvissuto  a que- 
sto imperatore,  più  facilmente  Sammo- 
nico  l’avrebbe  distinto  dal  Naturalista. 
Sicione  Polentano,  e Polentone  afferma 
che  declinans  in  senhim  Trajano  Im- 
peratoy^e  mortuns  est,  cosi  egli  non 
aveva  ben  contati  gli  anni  di  Plinio  il 
Giovane,  e non  dice  f5’onde  avesse  tratta 
l’ultima  notizia,  che  suppongo  per  altro 
assai  vera.  Aggiugne  che  governò  come 
Prefetto  la  Betica,  il  che  non  può  sus- 
sistere, come  non  sussiste  che  sia  stato 
Vicario  a Milano. 

Ma  cosa  Ella  dice  dello  stile  del  signor 
conte  Boari  ? non  parlo  del  linguaggio 
semigotico,  ma  della  maniera  colla  quale 
se  la  prende  col  P.  Tiraboschi,  e cre- 
dere importare  moltissimo  ai  Comaschi 
che  questa  iscrizione  loro  appartenga. 
Io  avrei  più  genio,  ad  ascriverla  a Mi- 
lano, mentre  ciò  sarebbe  di  doppia  glo- 
ria a Como,  Tessersi  da  Plinio  benefi- 
cato anche  Milano,  dopo  avere  tanto 
fatto  per  la  sua  Patria.  Io  non  cerco 
che  la  verità,  ed  il  signor  conte  Boari 
che  è stato  meco  liberale  de’  suoi  en- 
comi e loda  nel  fine  della  sua  fatica  le 
Ricerche  Piini ane,  dimostra  averne  letto 
solo  la  prima  e seconila  pagina.  Se  avesse 
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consultato  il  libro  HI,  i)ag.  70,  avrebbe 
veduto  come  l’Alciati,  dopo  l’errore  com- 
messo nella  Storia  Patria  col l’i magi n arsi 
l’iscrizione  di  un  certo  IM.  Cecnlio  Plinio 
appartenesse  a Plinio  Cecilio  e da  lui 
vivente  fosse  dedicata  a suo  padre  Ce- 
cilio ed  alla  sua  moglie  Calphurnia 
(come  l’ atferma  il  signor  conte  alla 
pag.  80),  parlò  diversamente  in  seguito 
e credette  verisimile  l’Alciati  che  que- 
sto M.  Cecilio  traesse  l’origine  sua  dalla 
stirpe  di  Plinio  Cecilio;  il  che  non  sus- 
siste, ma  però  è assai  diverso  dall’  as- 
serito con  tanta  franchezza  dal  Boari 
che  oltre  P Istoria  Patria,  cita  sovente 
il  libro  delle  Iscrizioni  Alciatine. 

Il  Porcacchi  che  compilò  la  Nobiltà 
della  Città  di  Como  sul  finire  del  1568 
dice  che  l’iscrizione  era  posta  nel  duo- 
mo di  Milano.  Suppongo  equivochi  con 
s.  Ambrogio. 

'Provo  che  il  laborioso  e dotto  Giro- 
lamo Borsieri  nel  'featro  della  Magni- 
fica Insubria  Tom.  1,  pag.  211  la  dà  esi- 
stènte in  s.  Ambrogio  poco  tempo  avanti 
che  il  cardinale  Federico  Borromeo  la 
ricercasse.  Il  Glandozzo  però  nel  suo 
Onomastico,  citando  questa  iscrizione 
sulla  fede  di  Pietro  Appiano  soggiunge: 
secl  quam  Io.  Colerus  extare  negai.  Il 
suo  Onomastico  fu  stampato  nel  1589  in 
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Francfort.  Come  dunque  va  questa  fa- 
cenda  ? Vorrei  sapere  di  che  tempo  visse 
questo  Còlerò  mentre  non  deve  essere 
molto  discosto  dal  Porcacchi,  e si  po- 
trebbero allora  dedurre  delle  .conghiet- 
ture.  È certamente  diverso  da  Giovanni 
Còlerò  che  scrisse  la'  vita  del  principe 
degli  atei  moderni  Benedetto  Spinoza. 
Circa  l’accennata  iscrizione  molti,  e fra 
questi  l’ Bearne  e Lallemand  non  la 
credono  legittima.  11  dottissimo  Giovanni 
Masson  risponde  agli  argomenti  del  suo 
amico  Bearne  e la  giudica  appartenente 
alla  Città  di  Como.  Mi  riserbo  a mo- 
strare a V.  S.  R.ma  tutta  la  mia  fatica 
che  pregherò  rivedere  con  quella  bontà 
ed  amicizia  solita.  Se  risponde  favorisca 
mandare  in  casa  mia  a Milano  il  piego. 
I miei  complimenti  al  sig.  Dott.  Branca. 


IV. 

Opere  di  Plinio  il  Naturalista  » 

(Traduzione  della  lettera  quinta  del  terzo 
libro  di  C.  Plinio  Cicilio  Secondo). 

C.  Plinio  augura  salute  al  suo  Macrone. 

Mi  reca  un  sommo  piacere  V inten- 
dere, che  voi  con  particolare  attenzione, 
leggete  le  Opere  di  mio  zio  materno,  e 
che  tutte  bramando  di  possederle,  di 
tutte  ne  dimandiate  contezza.  Eccovene 
il  catalogo,  e vi  additerò  anche  l’ordine 
col  quale  furono  scritte,  mentre  non  è 
indifferente  questa  stessa  notizia  ai  let- 
terati. Deir  arte  di  lanciar  dardi  a ca- 
vallo, un  libro  ; questo  fu  da  lui  com- 
pilato con  sommo  ingegno  e diligenza, 
avendo  l’impiego  di  Q.o\oxiXie\\o(prcefectuSy 
di  cavalleria.  Della  vita  di  Pomponic 
Secondo,  due.  Volle  egli  tributare  un 
tale  officio,  come  dovuto  alla  memoria 
di  un  amico,  da  cui  fu  amato  con  ogni 
distinzione.  Delle  guerre  germaniche 
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3nti,  nei  quali  descrisse  le  imprese 
itte,  che  da  noi  si  fecero  contro  degli 
lemanni.  Cominciò  egli  una  tal  opera 
ir  impulso  di  un  sogno,  allorché  guer- 
iggiava  nell’  accennata  provincia.  Gli 
oparve  mentre  dormiva  l’immagine  di 
fuso  Nerone,  che  infelicemente  mori 
quel  paese,  ove  avea  riportate  insi- 
li vittorie.  Raccomandava  egli  il  suo 
mie  e pregavalo,  che  lo  sottraesse  da 
1 ingiusto  obliamento.  Tre  libri  dei- 
oratore  diligente,  divisi  per  la  grande 
ole  in  sei  volumi,  nei  quali,  dalla  prima 
fanzia  istruendolo,  il  rende  ai  sommi 
adi  perfetto.  Negli  ultimi  anni  dei- 
impero  di  Nerone,  pubbliconne  otto 
1 parlare  dubbioso  ; mentre  la  schia- 
tti avea  reso  pieno  di  pericoli  ogni 
^rta  di  libri,  che  avessero  più  franche 
sollevate  ricerche.  Del  termine  di  Au- 
10  Basso,  trent’uno  : Delle  storie  della 
^tura,  trenta  sette:  opera  in  vero  estesa 
^ variata  quanto  la  stessa  natura  (1). 


11)  Tanta  operosità  dello  zio  materno  era 
0 stimolo  potentissimo  pel  giovane  Plinio 
dedicarsi  allo  studio  ed  a scrivere  storie 
ottenere  fama  presso  la  posterità.  Infatti 
ila  lettera  ottava  del  quinto  libro,  cosi 
\[ì  scrive  a Capitone, 
di  stimolate,  e non  siete  il  solo  ad  ecci- 


V'^  ,1 


— 30  — 

Certamente  voi  vi  meravigliate,  che 
tanti  volumi,  ed  in  questi  materie  co- 
tanto esatte  abbia  potuto  condurre  a 
termine  un  uomo  pieno  d’affari. 

Ma  assai  più  stupirete  sapendo,  che 
egli  per  alcun  tempo  esercitò  l’avvoca- 
tura, e mori  d’  anni  cinquantasei  : che 
buona  parte  della  sua  vita  fu  consacrata 
e devoluta  ora  in  ragguardevolissimi 
impieghi,  ed  ora  nella  famigliare  com- 
pagnia dei  sovrani  ; ma  avendo  egli  sor- 
tito un  penetrante  ingegno,  con  infinita 
costanza  oltre  ogni  credere  s’applicava. 
Dopo  le  feste  di  Vulcano  dava  comin- 
ciamento  al  travaglio  col  levarsi  assai 
prima  del  giorno,  e questo  non  già  per 
veruna  sorte  d;  auguri,  ma  unicamente 


tarmi  acciocché  mi  risolva  a scrivere  un.) 
storia.  Io  pure  lo  bramo,  non  perchè  sper 
di  poter  intraprendere  agevolmente  un  tah 
impegno  (ciò  voi  credereste  imprudente 
mente  senza  averlo  esperimentato).  . . . 
Per  mio  conto  poi  a quest’impresa  vengi 
spinto  altresì  da  un  esempio  famigliare.  I 
mio  zio  materno,  e nel  medesimo  temp' 
padre  adottivo,  ha  composto  volumi  di  sto 
rie  colla  maggiore  esattezza  e fedeltà.  Trov 
a dir  vero  che  gli  uomini  dotti  riputaron 
cosa  onoratissima  il  seguire  le  pedate  de 
loro  maggiori  qual’  ora  siano  impresse  i 
un  sicuro  cammino 
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per  istudiare.  D’inverno  poi  alle  sette  ore, 
e quando  era  tardissimo  alle  otto,  e molte 
fiate  alle  sei.  Era  in  verità  di  un  sonno 
facilissimo  e che  alcune  volte  in  mezzo 
agli  studi  lo  sorprendeva  e lo  abbando- 
nava. Avanti  lo  spuntàre  dell’alba  se 
ne  giva  daH’imperadore  Vespasiano,  so- 
lendo questi  di  notte  tempo  spedire  molti 
affari,  e di  là  al  Maestrato  a lui  com- 
messo. Ritornato  a casa,  dedicava  allo 
studio  quanto  di  tempo  glE  rimaneva  : 
topo  un  piccolo  e semplice  pranzo,  di 
:ui  alla  foggia'  dei  nostri  avi  si  cibava, 
5e  era  scevro  d’affari,  sdraiavasi  al  sole 
,3  frattanto  si  leggeva,  ed  egli  notando 
; più  rimarchevoli  casi  li  riduceva  a 
profitto,  mentre  giammai  lesse  cosa  ve- 
runa senza  farne  un  succoso  estratto. 
Soleva  ancor  dire  non  esservi  libro  t-iuto 
! cattivo,  da  cui  non  se  ne  potesse  ritrarre 
gualche  utilità.  Dopo  essersi  giaciuto  al 
sole  lavavasi  ordinariamente  coll’acqua 
Tredda,  mangiava  alcun  poco,  indi  per 
'brevi  istanti  dormiva.  In  appresso  quasi 
fosse  di  già  passata  una  notte,  studiava 
^3no  all’  ora  del  cenare^ 

In  questo  tempo  si  leggeva  un  libro, 
n facevano  delle  annotazioni,  ma  som- 
,nariamente.  Mi  sovviene,  che  avendo 
; I lettore  sbagliato  nel  pronunciare  “Certo 
|iome,  uno  dei  nostri  amici  lo  riprese, 
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ed  obbligollo  a ripetere.  Volto  a questi 
mio  zio  gli  disse  : Non  avevate  voi  ca- 
pito il  senso  ? a cui  rispondendo  Taniico 
di  si,  e perchè  dunque,  riprese  egli, 
questa  ritrattazione,  che  ci  fa  perdere 
dieci  e più  righe  ? tanta  era  sul  tempo 
la  di  lui  economia. 

Air  estate  levavasi  da  cena  mentre 
non  era  ancor  tramontato  il  sole,  e d’in- 
verno nel  corso  della  prima  ora  not- 
turna, e quasi  che  a ciò  fare  l’obbligasse 
una  indispensabile  necessità.  Cosi  egli 
praticava  affollato  da  tante  cure  e dalle 
perturbazioni  : ma  quando  godeva  della 
campagna,  il  solo  tempo  del  bagno  era 
esente  dallo  studio  : mentre  parlo  del 
bagno,  intendo  dinotare  gl’interiori,  poi- 
ché quando  si  faceva  stregghiare  ed 
asciugavasi,  o ascoltava,  o dettava  qual- 
che cosa.  Viaggiando,  quasiché  fosse 
libero  di  ogni  altro  impaccio,  al  solo 
dettare  egli  attendeva.  Stavagli  al  fianco 
lo  scrittore  col  libro  ed  i pugillari.  Aveva 
questi  nel  tempo  deirinverno  le  mani 
ben  difese  da’  guanti,  acciocché  il  rigore 
della  stagione  non  impedisse  anche  per 
breve  tempo,  lo  studiare  ; e per  questo 
stesso  motivo  si  faceva  per  Roma  por- 
tare in  lettiga.  Mi  rammento  d’essere 
stato  da  lui  ripreso  una  volta  perchè  pas- 
seggiassi, e mi  disse  : « potevate  meglio 
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impiegare  queste  ore  ; » mentre  credeva 
perduto  ogni  tempo,  che  non  fosse  sa- 
crificato allo  studio.  Con  tale  indefessa 
applicazione  perfezionò  le  tante  e belle 
indicate  Opere,  e lasciommi  cento  ses- 
santa commentarii  di  scelte  materie, 
scritti  d’ambe  le  parti  ed  in  minutissimo 
carattere  ; onde  per  tale  riflesso  se  ne 
raddoppierebbe  il  numero.  Mi  diceva 
egli,  che  mentre  era  Procuratore  in 
Ispagna  potesse  vendere  queste  opere  a 
Larzio  Licinio  (sebbene  allora  non  arri- 
vassero a tanto  numero)  quattrocento 
mila  sesterzi.  Se  ponderate  quanto  ha 
letto,  quanto  ha  scritto,  non  vi  deve 
parere,  che  non  gli  rimase  luogo  ad 
impiegarsi  in  cariche,  nè  al  coltivare 
r amicizia  de’  sovrani  ; all’  opposto  se 
considerate  qual  cura  pose  nell’  eserci- 
tare le  sue  cariche,  non  vi  sembra,  che 
non  ebbe  egli  terppo  nè  di  leggere  nè 
di  scrivere  ? E in  verità  quale  è mai  la 
cosa,  a cui  o le  accennate  occupazioni 
non  si  oppongano,  o questa  intensa  ap- 
plicazione non  superi  ? 

Soglio  perciò  burlarmi  di  alcuni,  che 
mi  chiamano  studioso,  quando  se  a lui 
venga  paragonato  sono  neghittosissimo, 
asserendo  io  ciò,  in  parte  oppresso  dai 
pubblici  ed  in  parte  dai  famigliari  offici. 
Chi  mai  di  quelli,  che  assiduamente  sono 
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ingolfati  negli  studi,  comparato  a lui  vi 
sarà  che  non  arrossisca,  quasiché  vi- 
vesse in  balia  del  sonno  e della  infin- 
gardaggine? Ho  compilata  una  lunga 
lettera,  sebbene  m’ avessi  unicamente 
prefìsso  di  rispondere  alla  vostra  inchie- 
sta circa  a quante  Opere  fossero  state 
da  lui  composte.  Mi  lusingo  però,  che 
le  aggiunsioni  non  vi  saranno  meno  care 
della  notizia  de’  suoi  libri,  i quali  non 
tanto  possono  infìammarvi  della  volontà 
di  leggerli,  ma  ancora  collo  sprone  della 
emulazione  eccitarvi  a travagliare  qual- 
che cosa  di  eguale.  State  sano. 


A 


V. 

Morte  di  Plinio  il  Naturalista. 

(Traduzione  della  lettera  decimasesta 
del  sesto  libro  di  Caio  Plinio  Cecilio 
Secondo). 


Caio  Plinio  augura  salute  al  suo  Tacito. 

Mi  chiedete  tutte  le  circostanze  della 
morte  di  mio  zio  materno,  acciocché  più 
sicuramente  siano  da  voi  tramandate 
alla  posterità.  Io  ve  ne  rendo  grazie, 
mentre  comprendo  che  una  gloria  im- 
mortale sarà  congiunta  al  di  lui  tra- 
passo, ogniqualvolta  questo  venga  da  voi 
celebrato.  Sebbene  egli  sia  perito  per 
una  memoranda  fatalità,  unitamente  a 
genti  e città,  inviluppato  nella  rovina 
di  fiorentissimi  paesi,  e perciò  perma- 
nente sembri  dover  essere  il  di  lui  no- 
me ; sebbene  egli  abbia  composte  bel- 
lissime e durevoli  Opere,  con  tuttociò 
T eternità  dei  vostri  scritti  di  molto 
contribuirà  a renderlo  immortale.  Io 
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in  verità  giudico  felici  coloro,  ai  (juali 
ha  concesso  la  divina  liberalità,  o di 
operare  cose  degne  d’essere  scritte,  o 
di  scriverne  tali,  che  meritino  d’essere 
lette  : e quelli  poi  felicissimi,  che  l’uno 
e l’altro  soggetto  in  sè  soli  accoppiarono. 
Nel  catalogo  di  questi  sarà  annoverato 
lo  zio  per  riguardo,  delle  sue  e delle 
vostre  composizioni.  Ecco  che  ben  vo- 
lentieri eseguisco  quanto  mi  chiedete; 
anzi  io  medesimo  di  ciò  con  vive  istanze 
vi  prego. 

Stavasi  egli  in  Miseno  comandando 
r armata,  quando  mia  madre  il  di  24 
di  agosto,  circa  alle  ore  sette  del  gior- 
no, r avverte  scoprirsi  una  nube  di 
straordinaria  forma  e grandezza.  Gia- 
cendo egli  sul  letto  prendeva  una  pic- 
cola refezione  ed  istudiava  dopo  essere 
stato  al  sole  e susseguentemente  lavato 
coir  acqua  fredda. 

Domanda  le  pianelle  e sale  ad  un  luogo 
dove  potesse  distintamente  osservare 
l’accennato  prodigio.  Spiccavasi  una  nu- 
gola, che  da  lontano  non  potè  fissarsi 
da  qual  monte  (che  dippoi  seppimo  es- 
sere il  Vesuvio),  la  di  cui  simigUanza 
e figura  più  ad  un  pino,  che  a qualsi- 
voglia altro  albero  si  accostava,  mentre 
innalzandosi  quasi  ad  un  lunghissimo 
fusto,  indi  spandeva  vari  rami  d’intorno. 
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Suppongo,  che  spingendola  in  alto  l’aere 
da  sotterra  scoppiato,  indi  perdendo 
questi  della  sua  forza,  ella  pure  senza 
sostegno,  ovvero  depressa  dalla  sua  me- 
desima gravedine  si  diradava  in  lar- 
ghezza, Alcune  fiate  era  candida  ed  al- 
tre’sparsa  di  lordure  e di  macchie,  se- 
condo seco  traeva  o cenere,  o terra. 
Un  si  grande  prodigio,  degno  dell’ispe- 
zione di  un  uomo  eruditissimo,  a lui 
sembrò,  che  dovesse  più  d’appresso  con- 
siderarsi. Comanda  che  si  allestisca  una 
Liburnica,  ed  invitommi  a seco  venire, 
quando  tale  fosse  stata  la  mia  inclina- 
zione. Io  gli  risposi  che  amava  meglio 
di  studiare  ; e giustamente  egli  mi  ate- 
va  ingiunto  di  che  occuparmi  : nell’u- 
scire  di  casa  ricevette  un  viglietto  di 
Rettina  Itacesia,  la  quale  spaventata 
dal  prossimo  pericolo  lo  supplicava  che 
venisse  a salvarla  da  una  si  pressante 
sciagura,  piombante  a linea  sulla  di  lei 
villa,  e che  evitare  non  si  poteva,  se 
non  per  mezzo  d’imbarcarsi.  Cambia  egli 
allora  d’idea,  e ciò  che  aveva  intrapreso 
come  letterato,  lo  compie  da  eroe.  Sorte 
dal  porto  colle  quadriremi,  ed  egli  me- 
desimo imbarcandosi  cerca  di  porgere 
aita  non  solamente  a Rettina,  ma  a 
motti  altri,  che  attesa  l’amenità  della 
spiaggia  abitavano  in  quei  contorni. 
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S’affretta  di  giungere  a’  lidi,  d’onde  al- 
tri fuggono,  ed  in  grembo  al  periglio 
direttamente  volge  il  corso,  le  prore  ed 
i timoni.  Scevro  intanto  d’ogni  paura, 
che  sopra  tutti  gli  accidenti  di  quella 
disgrazia,  come  discernevali  co’  suoi 
propri  occhi  veniva  d’osservare,  face- 
vane delle  annotazioni,  e le  dettava  al 
suo  scrittore.  Già  la  cenere  pioveva 
sulle  navi,  e questa  tanto  più  calda  ed 
ispessa,  quanto  più  s’approssimavano. 
Di  già  pomici  ed  ancora  sassi  neri,  bru- 
ciati ; s’ apre  un  guado  improvviso  e 
colla  rovina  del  monte  si  rende  più  dif- 
ficile lo  sbarco.  Stette  egli  allora  per 
brete  tempo  in  forse  se  doveva  ritor- 
narsene : indi  al  pilota,  che  cosi  ese- 
guire lo  consigliava,  rispose  : « La 

fortuna  assiste  ai  coraggiosi:  andiam- 
cene  a trovare  Pomponiano  ».  Era  que- 
sti alle  Stabie,  separato  dal  seno,  che  si 
frappone,  mentre  a poco  a poco  il  mare  si 
estende  per  un  lido,  che  d’intorno  piega 
e s’aggira.  Alla  minaccia  di  un  tanto 
disastro,  sebbene  ancor  lontano,  ma  che 
però  chiaramente  si  comprendeva,  e 
cammino  facendo  più  s’ approssimava, 
si  erano  da  esso  in  questo  luogo  cari- 
cate del  suo  bagaglio  le  navi,  sicuro  di 
salvarsi,  quando  il  vento  tuttora  con- 
trario avesse  ceduto  ; col  quale  per  bop- 
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posto  pienamente  a seconda  arrivando 
mio  zio,  ecco  abbracciare  il  tremoroso 
Pomponiano  : lo  consola,  il  conforta,  e 
per  mitigare  colla  sua  intrepidità  l’al- 
trui timore,  comanda  d’essere  portato 
al  bagno,  si  lava,  si  pone  alla  mensa, 
cena  con  un  volto  allegro,  e quello  che 
è fatto  ugualmente  da  ponderarsi,  parea 
che  in  lui  albergasse  la  gioia.  Frattanto 
dalla  montagna  del  Vesuvio  si  vedevano 
in  più  luoghi  rilucere  immense  fiamme 
ed  incendi  ; ed  il  loro  lampeggio  e splen- 
dore dall’oscurità  della  notte  più  sensi- 
bili si  rendevano.  Lo  zio  per  guarentire 
dalla  paura  gli  astanti  suggeriva  essere 
i focolari  e le  ville,  che  abbandonate 
dagli  spaventati  contadini,  in  balia  ri- 
manevano delle  fiamme. 

Si  pose  in  seguito  a riposare  e dormi 
d’un  sonno  veramente  profondo  ; mentre 
avendo  egli  a misura  deH’ampiezza  della 
persona  il  fiato  e respiro  dei  più  gravi 
e rimbombanti,  si  ascoltava  da  chi  era 
rimpetto  all’  uscio  a roncheggiare^  Ma 
di  già  il  cortile,  per  il  quale  si  andava 
al  suo  appartamento,  erasi  tanto  alzato 
per  la  cenere  e pomici  che  vi  piomba- 
vano, che  se  egli  più  lungo  tempo  re- 
stava nella  stanza,  non  sarebbe  stato 
più  in  caso  di  uscirne.  Lo  svegliarono 
pertanto,  sorse  e si  unisce  a Pomponiano 
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ed  agli  altri  che  aveano  vegliato,  e con- 
sultandosi a vicenda  se  doveano  ler- 
inarsi  in  casa,  ovvero  errare  per  la 
campagna,  mentre  la  casa  per  le  fre- 
quenti e gravi  scosse  dei  terremoti  in 
tal  guisa  ondeggiava,  che  quasi  solle- 
vata dalle  fondamenta,  sembrava  che 
or  qua,  or  là  se  ne  andasse  innanzi  ed 
indietro.  Quindi  si  determinò  di  guada- 
gnare gli  aperti  campi,  sebbene  si  te- 
messe la  caduta  dei  pomici,  quantunque 
piccoli  ed  infranti  : partito  che  fu  scelto 
al  confronto  del  maggiore  e minore  pe- 
ricolo, e presso  di  lui  1’  argomento  più 
forte  prevalse  al  meno  solido  ; il  restante 
della  compagnia  antepose  ad  un  minore 
timore,  il  creduto  più  urgente.  Nel  gua- 
rantirsi  il  capo  con  dei  cuscinetti,  ser- 
vonsi  dei  fazzoletti  per  assicurarli,  e 
giovò  tale  riparo  contro  delle  pietre, 
ché  su  di  loro  cadev^ano.  Sebbene  'al- 
trove fosse  spuntato  il  giorno,  ivi  era 
una  notte  di  tutte  quante  le  notti  la 
più  crassa  ed  oscura,  quantunque  tal- 
volta da  molte  fiaccole  e vari  lumi  di- 
radata. Stimossi  guadagnare  la  spiaggia 
e considerare  sul  fatto,  se  vi  fosse  spe- 
ranza d’imbarcarsi  ; ma  il  mare  fortu- 
noso tuttavia  e contrario  non  lo  per- 
metteva. Ivi  egli  giacendo  sopra  un 
esteso  lenzuolo,  una  fiata  e due  chiese 
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dell’acqua  fredda,  e ne  bevette.  Quan- 
d’ecco  le  fiamme,  e foriero  delle  fiamme 
l’odore  del  solfo,  spingono  gli  altri  a 
fuggire,  e lo  zio  a rizzarsi.  Appoggiatosi 
egli  a due  servi,  levossi  e subito  cadde 
morto,  e per  quanto  io  conghietturo, 
dalla  spessa  caligine  vennegli  impedito 
il  respiro,  ed  oppresso  lo  stomaco,  che 
egli  aveva  per  costituzione  debole  ed 
angusto,  e per  ciò  soggetto  ai  singulti. 
Contando  la  terza  giornata  da  quella, 
che  per  lui  fu  l’ultima,  ritrovossi  il  suo 
corpo  intero  ed  illeso,  e coperto  delle 
stesse  vesti,  colle  quali  erasi  abbigliato. 
La  sua  fisionomia  accostavasi  più  ad 
un  uomo  dormiente,  che  ad  un  morto. 
Frattanto  eravamo  io  e mia  madre  a 
Miseno;  ma  questo  punto  a nulla  serve 
ad  uno  storico,  nè  voi  altro  bramaste 
da  me  sapere  che  il  caso  della  morte 
di  mio  zio. 

Finisco  dunque  col  solo  aggiungere, 
che  ogni  cosa,  alla  quale  mi  trovai  in 
persona  od  immediatamente  nel  tempo 
che  si  raccontano  più  sinceri  i fatti,  io 
colle  ascoltate  vicende  fedelmente  rac- 
colsi. Voi  scegliete  le  principali  ; men- 
tre è altro  scopo  quello  di'  una  lettera 
dal  compilare  storie:  altro  lo  scrivere 
ad  un  amico  dal  comporre  per  chiun- 
que ha  diritto  di  leggere.  State  sano. 


VI. 


C.  Plinio  Valeriano  Medico  Eynpirico 


Sebbene  non  si  possa  giustamente  fis- 
sare l’età  nella  quale  visse  C.  Plinio 
Valeriano  medico  empirico  (1),  che  da 
Benedetto  Giovio  dicesi  in  antichissimi 
tempi  fiorito  (2),  nulla  di  meno  si  dallo 
stile  che  un  poco  in  alcuni  luoghi  dal- 
l’età d’argento  si  scosta,  si  perchè  mol- 
tissimi precetti  e rimedi  ha  egli  dalla 
Naturale  Istoria  copiati,  chiaramente 
conoscesi,che  alquanti  anni  nacque  dopo 
la  morte  dell’incomparabile  scrittore  e 
segretario  della  natura,  come  vari,  e 
fra  gli  altri  il  dottissimo  Giovanni  Al- 
berto Fabrizio  (3)  e prima  di  lui  Paolo 
Giovio  (4)  hanno  osservato. 

(1)  Empirico  dicesi  di  quel  medico  che 

della  sola  notizia  dell’esperienza  si  serve, 
mentre  vuol  dire  esperimen- 

tatore. 

(2)  Hjstoria  Patria. 

(3)  Bibl.  lat.  Tom.  1. 

(4)  In  libello  de  Piscibus  cap.  35. 
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Io  facilmente  m’indurrei  a credere, 
che  Plinio  Valeriane  vivesse  ai  tempi  di 
M.  Aurelio  Antonino,  mentre  assaissima 
somiglianza  veggo  essere  fra  il  monu- 
mento sepolcrale  di  questo  medico  (1)  e 
alcune  altre  iscrizioni  che  suppongo  scol- 
pite intorno  a questi  tempi,  e in  parte 
ancora  presso  di  noi  si  conservano  ed 
in  parte  dai  vescovi  Archinti  sul  Mila- 
nese e da  Lazzaro  Caraflno  a Cremona 
sono  state  asportate. 

Ciò  che  sicuramente  ricavavasi  si  è 
che  Plinio  Valeriane  fiori  prima  del  Ma- 
gno Costantino,  mentre  da  Marcello,  che 
volgarmente  Marcello  Empirico  appel- 
lasi e del  Grande  Teodosio  era  proto- 
medico (2),  viene  fra  gli  antichi  medici 
annoverato. 

Mi  pare  cosa  assai  ragionevole  il  sup- 
porlo disceso  da  un  collaterale  di  Plinio 
il  Vecchio,  attesoché  non  sappiamo  che 
Plinio  il  Giovane  abbia  lasciato  dalle 


(1)  Ved.  Ben.  Giovio  nella  Collettanea  delle 
Patrie  Iscrizioni  mss. 

(2)  Vedi  G.  A.  Fabrizio  Bibl.  lat.  Tom.  1, 
libi*.  IV,  cap.  XII  p.  860  — Archiater  dici- 
tur  Marcellus  riempe  medicus  Principis, 
apyJg  enim  Princeps  loLTpò-  medicus  sonai, 
ved.  Alciat.  An.  in  tres  libros  post.  Cod. 
pag.  226. 
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sue  due  mogli  alcuna  discendenza  e che 
la  madre  sua  fosse  della  gente  Valeria, 
come  che  Valeriane  il  figliuolo  appellossi, 
nè  codesto  cognome  trasse  egli  dall’  a- 
dozione  o da  altre  ragioni,  come  qual- 
cuno forse  potrebbe  imaginarsi.  Fu  cer- 
tamente Plinio  suo  padre  uomo  di  senno, 
mentre  dai  più  teneri  anni  applicoìio 
allo  studio  della  medicina;  non  arrivò 
però  tant’oltre  il  lume  della  sua  pru- 
denza, che  il  figliuolo  nella  cristiana 
religione  istruisse,  onde  grande  mara- 
viglia mi  reca  che  potesse  altre  volte  il 
dottissimo  Rejnesio  sognarsi  che  Plinio 
Valeriano  fosse  Cristiano  (1),  mentre 
oltrecchè  nei  libri  de  re  ìnedica  nulla 
leggesi,  che  un’opinione  si  nuova  favo- 
risca, anzi  in  molti  luoghi  compaia  come 
di  fatti  era  gentile,  dovea  certamente 
il  Rejnesio,  uomo  nella  lapidaria  tanto  . 
versato,  conoscerla  del  tutto  insussi- 
stente dal  solo  titolo  che  posero  i ge- 
nitori di  Plinio  Valeriano  sul  suo  sepol- 
cro agli  Dei  Infernali  (Diis  Manibus)  rac- 
comandato. Rigettò  egli  però  poco  tem.po 
dopo  questo  sentimento  (2)  come  da  Gian 
Alberto  Fabrizio  imparo  (3). 


(1)  Var.  lect.  pag.  181. 

(2)  Var.  lect.  pag.  388,  et  in  defens.  pa- 
gina 137. 

(3)  Bibl.  lat.  Tom.  1,  pag.  416. 
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Abbiamo  di  questo  autore  : De  re  me- 
dica libri  cinque,  che  furono  la  prima 
volta  stampati  per  quanto  io  sappia  in 
' Roma  l’anno  1509  (1).  Quest’edizione,  co- 
me ordinariamente  a tutte  le  prime  degli 
antichi  scrittori  è accaduto,  in  molti  luo- 
ghi essendo  manchevole  e scorrettissima, 
stimò  di  far  cosa  assai  utile  alla  repub- 
blica letteraria  Albano  Jorinio  di  ri- 
stampar unitamente  alle  opere  di  altri 
medici  i libri  di  Plinio  Valeriano,  come 
di  fatti  esegui  in  Basilea  1’  anno  1528 
•in-fogl.  — Nota  il  non  mai  abbastanza 
lodato  Gio.  Alberto  Fabrizio,  dal  quale 
abbiamo  in  gran  parte  cavate  le  noti- 
zie intorno  a Plinio  Valeriano,  che  Ga- 
spare Barzio  poteva  bene  ne’  suoi  Av- 
versarti risparmiare  molte  emendazioni 
e congetture  se  invece  d’ indirizzar  le 
sue  note  alla  prima  di  Roma,  avesse 
avuto  nelle  mani  questa  seconda  edizione, 
nella  quale  molti  errori  si  sono  col- 
l’aiuto di  un  buon  codice  mss.  sanati. 

Fu  ristampato  di  nuovo  Plinio  Vale- 
riano assieme  colle  opere  fisiche,  ossia 
la  Fisica  di  Hildegardo,  la  Dieta  di  Teo- 
doro e le  Cagioni  de’  Morbi  d’Esculapio, 
in  Argentina  1533  in-fogl.  — Appare 
pure  nella  Collezione  di  Aldo  1547  in- 


(1)  Vod.  Fabrizio  opera  cit.  pag.  416. 
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fogl.  in  Venezia,  ed  in  Basilea  1549  in- 
fogl.,  fra  gli  altri  medici  antichi. 

Fu  questo  Plinio  Valeriane  da  alcuni 
confuso  coli’autore  della  Naturale  Isto-  • 
ria,  fra  quali  il  Gesnero  nella  sua  Bi- 
blioteca, mentre  parla  di  Plinio  il  Natu- 
ralista (1)  sebbene  poi  altrove  dica  (2) 
Plinij  Valerìani  opus  de  re  medica  im- 
pressum  alicuM  in  Germania. 

Altri  più  sottilmente  pensarono  che 
tutti  questi  libri  ossia  £V7:cf.t'cov  come 
da  alcuni  appellasi,  cioè  trattato  di  vol- 
gari e facili  medicamenti  (3),  non  altro 
sia  che  un  compendio  preso  dai  libri 
della  naturale  istoria,  ove  della  medi- 
cina e suoi  precetti  diffusamente  si  parla, 
e che  di  poi  (come  suole  accadere)  col 
tempo  vi  siano  state  frammischiate  da- 
gl’ignoranti scrittori  molte  cose  indegne 
della  dottrina  e dello  spirito  di  Plinio 
il  Vecchio.  Ma  per  mio  credere  a questa 
falsa  opinione  hanno  dato  fomento  alcuni 
corrottissimi  testi  a penna  di  Plinio  Va- 
leriane, che  non  lasciavano  ravvisare 
l’idea  del  suo  legittimo  autore  ; per  altro 
sebben  confessiamo,  che  la  ma^ior  parte 

(1)  Pag.  131. 

(2)  Pag.  700. 

(3)  Euporiston  greve  ; latine  medtcamtn- 
torum  facile  parabilium. 
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de’  suoi  insegnamenti  abbia  Plinio  Vale- 
riano  dagli  scritti  di  Plinio  il  Vecchio 
ricavati,  nulla  di  meno  e per  molti 
medicamenti  che  apporta  e per  l’auto- 
rità di  vari  che  adduce,  i di  cui  nomi 
nel  corpo  della  naturale  istoria  non  ap- 
pariscono, chiaramente  si  vede  che  l’una 
e l’altra  opinione  è assai  insussistente. 
Degnissima  è di  osservazione  in  questa 
materia  la  dotta  Centuria  Plasiariorum 
di  Fabrizio  stampata  in  Lipsia  1’  anno 
1689,  nella  quale  al  numero  76  lunga- 
mente sopra  la  sentenza  di  Rejnesio  e 
di  altri  uomini  dotti  ed  intorno  a quel 
che  diciamo,  ha  lungamente  parlato. 

Deve  bensi  il  lettore  notare  che  nella 
Veneta  Collezione  di  Aldo  un  libretto 
de  fébribus  non  altro  è che  una  ripeti- 
zione del  V.  libro  di  Plinio  Valeriano  (1). 

Se  altre  opere  Plinio  Valeriano  abbia 
scritto  io  non  so  nè  ardisco  affermarlo, 
comechè  egli  mori  in  età  assai  giovane  ; 
nè  tampoco  crediamo  che  la  lettera  pre- 
fissa a questi  libri  sotto  il  nome  Plinij 
Secundi  ad  amicos  de  medicina^  e che 
anche  da  Marcello  Empirico  nel  suo 
libro  dei  Medicamenti  unitamente  alle 
altre  lettere  di  medici  si  apporta,  sia 


(1)  Vedi  Fabrizio,  Op.  Cit.  Tom,  1.  pagina 
417. 
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di  Plinio  Valeriano  (1),  il  quale  non 
inai  ebbe  il  cognome  di  Secondo,  come 
dal  suo  monumento  chiaramente  si  scor- 
ge ; nè  credo  che  giammai  egli  abbia 
intrapreso  viaggi  lunghi  e diflicili  d’anni 
non  per  anco  maturo. 

Mori  C.  Plinio  Valeriano  d’anni  XXII, 
mesi  XI,  giorni  V,  come  ricavasi  dalla 
di  lui  lapide  sepolcrale  che  già  vede- 
vasi  in  S.  Provino.  Pietro  Brumanno 
dice  che  non  provasi  dalla  sua  lapide 
che  questo  Plinio  Valeriano  fosse  Co- 
masco, ma  solamente  che  mori  a Como, 
ma  quanto  leggero  sia  questo  argomento 
non  è chi  noi  comprenda. 

Altre  antiche  iscrizioni  di  Plinio  Va- 
leriano io  non  ho  giammai  veduto,  on- 
de non  so  per  qual  ragione  dal  P.  Gio- 
vanni Arduino  ed  ancora  dal  Faccio- 
lati  si  affermò  trattarsi  di  altra  e ben 
distinta- persona  da  quel  Plinio  Vale- 
riano che  scrisse  de  re  medica  (2). 

(1)  Dal  Gesnero  viene  attribuita,  non  so 
con  quale  fondamento,  all’autore  della  Na- 
turale Istoria. 

(2)  Veramente  verso  i tempi,  che  in  Ro- 
ma per  la  prima  volta  si  stampava  la  Me- 
dicina di  Plinio  Valeriano  (1509),  si  scoperse 
in  Como  il  marmo  di  C.  Plinio  Valeriano. 
Parve  a Paolo  Giovio,  che  questi  fosse  1 au- 
tore di  quel  volume,  e a lui  lo  attribuì  senza 


VIL 

La  Gallietta  nel  1772 
(Da  un  frammento  di  una  descrizione 
inedita  del  Lario. 


La  Gallietta,  cosi  detta  perchè  fabbri- 
cata dall’abate  Marco  Gallio  nipote  del 
cardinale  Tolomeo  (1),  il  quale  non  gu- 

più  sicure  prove.  Daniele  Le  Clere  negò  pel 
primo  la  cosa  Biblioteca  Scrip.  med.  etc. 
Joan.  Ani.  Mangeti-  Genevae,  1731);  e dopo 
di  lui  il  nostro  Rezzonico  (Disquisii,  plin. 
Tom.  1,  pp.  73,  74).  Ma  le  ragioni  che  essi 
adducono  contro  il  nostro  Plinio  Valeriano, 
non  mi  convincono  pienamente  e però  io 
non  ho  creduto  opportuno  di  nulla  mutare 
alla  soprascritta  biografìa.  Egli  è ben  vero 
che  Giusto  Gottifredo  Gùntz  (Gunzius) 
pò  un  libro  : De  auctore  operis  de  re  medica, 
vulgo  Plinio  Yaleriano  adscripti,  Lipsiae, 
1736  in-4.  Non  ho  potuto  vederlo  sebbene 
lo  abbia  fatto  cercare  fino  in  Lipsia.  Restò 
ignoto  allo  stesso  autore  delle  Ricerche  Pli- 
niane. 

(1)  Roberto  Rusca  : Descrizione  del  con- 
tado pag.  òO. 
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stando  di  abitare  in  Como  scelse  il  sito 
del  Museo  nel  sobborgo  di  Vico  e vi 
costrusse  la  Gallia  per  passarvi  l’estate, 
e nella  Coloniola  detto  borgo  di  S.  Ago- 
stino si  fece  una  picciola,  ma  somma- 
mente bene  intesa  abitazione  che  ap- 
pellò Gallietta. 

È questa  in  tutto  regolare.  Gli  appar- 
tamenti terreni  si  comrnunicano  per  un 
portico,  e sono  in  un  quadrato  bislongo, 
onde  godono  di  tutti  quattro  gli  aspetti 
di  levante,  e ponente,  e mezzogiorno,  e 
tramontana.  Si  presenta  in  faccia  un 
ampio  simmetrico  giardino,  nel  mezzo 
del  quale  si  ammira  una  fontana  di 
sariccio  in  due  soli  pezzi,  in  mezzo  della 
quale  evvi  Ganimede  di  un  bel  marmo 
bianco  portato  dall’aquila,  ottimamente 
lavorato  e che  getta  uno  zampillo  di 
acqua  copiosissima.  In  fine  del  giardino 
evvi  un  portico  corrispondente  a quello 
dell’  entrata,  sotto  del  quale  evvi  un 
altro  fonte  con  grotta  fatta  di  tufo  im- 
pietrito e nel  mezzo  stavvi  posto  un 
fanciullo  che  si  abbraccia  con  un  leone 
di  marmo  cinericcio. 

È tutto  questo  portico  intarsiato  di 
pietruzze  a vari  colori  che  formano  fiori 
ed  ornati.  11  grandissimo  salone  a cui 
conduce  per  doppie  porte  è tutto  dipinto 
del  celebre  Giambattista  Recchi  scolare 
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di  Morazzone.  Rappresentano  Mosè  che 
sortito  dal  Mar  Rosso  rende,  le  grazie 
all’  Altissimo,  ed  il  popolo  d’ Egitto  e 
Faraone  sommerso.  Davide  ed  Abigail, 
Salomone  consultato  da  Sara,  l’incendio 
di  Sodoma,  e Loth  colle  figlie  che  fogge 
condotto  da  un  angelo  e sua  moglie 
convertita  in  statua  di  sale,  la  vittoria 
di  Gedeone  contro  i Madianiti,  la  caduta 
di  Gerico  coi  soldati  sonanti  le  trombe. 
Abramo  con  tre  angeli  che  sagri  fica  e 
la  donna  che  cuoce  il  pane  sulle  bragie 
e il  tres  vidit  unum  adorava. 

Semel  che  maledice  Davide  coi  sassi 
in  faccia  alle  porte  della  Città,  due 
guerrieri  uno  che  voleva  uccidere  Se- 
mei  e Davide  gli  fa  cenno  di  no. 

Sopra  evvi  la  pittura  di  Mosè  sortito 
dal  Mar  Rosso,  con  Aronne  ed  il  popolo 
che  ringrazia  Iddio;  sopra  il  piedestallo 
della  loggia  sta  scritto  Gn.  Baita. 
Beeho  fac.  a.  i628. 

Nell  appartamento  superiore  evvi  un 
camino  di  alabastro  forse  levato  da  quella 
cava  che  è in  Vallassina,  ed  ultima- 
mente ha  scoperto  D.  Giacomo  Villa 
canonico  di  S.  Tommaso  in  Terra  Amata, 
celebre  per  le  cognizioni  storiche,  na- 
turali, teologiche  e filosofiche  e valen- 
tissimo disegnatore. 


vili 


La  chiesa  di  S.  Agostino  nell’anno  1772 

(Da  un  frammento  di  una  descrizione 
inedita  di  Como  e del  suo  lago). 


1772  ai  25  d’agosto  visitai  il  convento 
altre  volte  degli  Agostiniani  (1)  e la 
chiesa  alla  quale  si  ascende  per  una 
salita  di  circa  40  braccia.  La  porta  della 
chiesa  in  forma  rotonda  con  architrave 
ed  ornamenti  di  marmo  bianco  e qual- 
che fascia  di  marmo  rosso  sarà  del  1270 
circa  (2).  Nella  lunetta  vi  è dipinta  la 

(1)  Gli  Agostiniani  erano  stati  soppressi 
in  quel  medesimo  anno  da  Giuseppe  II,  co- 
me il  nostro  autore  accenna  più  avanti. 

(2)  La  chiesa  è del  1300  come  si  ricava 
da  documenti  autentici  e dalla  sua  archi- 
tettura, ma  la  porta  con  i suoi  ornati  si  ma- 
nifesta da  sè  un’opera  di  scoltura  del  se- 
colo XV  ; quest’ultimi  hanno  molta  analogia 
con  altri  che  si  vedono  scolpiti  sulle  porte 
del  nostro  duomo. 
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Vergine  col  Bambino  con  alla  destra  il 
santo  titolare  e una  santa  monaca  col 
crocifisso,  e alla  sinistra  S.  Nicola  da 
Tolentino  col  crocifisso  in  mano,  stella 
in  petto,  e coll’elitra  mano  presenta  un 
^giglio  al  Bambino,  poi  altra  monaca  col 
cuore  in  mano.  Sonovi  dai  due  lati  della 
porta  due  mattoni  coperti  con  ornamenti 
quadri  di  ottone  e buco  quadro  in  mezzo 
che  si  baciano  e toccano,  e dice  l’anti- 
quario Carlo  Berti  che  il  priore  Ode- 
scalchi  asseriva  essere  venuti  da  Roma 
per  essere  mattoni  della  porta  santa. 

La  pittura  è assai  buona  e mostra 
essere  della  stessa  antichità  della  por- 
ta (1),  sebbene  in  oggi  vi  sono  delle 
screpolature. 

Le  cappelle  sono  solamente  dalla  parte 
sinistra.  La  prima  cappella  era  di  S.  Gio- 
vanni di  S.  Facondo,  e il  quadro  del  tito- 
lare fu  levato  dai  frati  licenziati  quest’an- 
no  (2),  e vi  posero  un  altro  quadro 
di  trecento  anni,  da  loro  non  conosciuto 
perchè  ignoranti.  La  Vergine  contempla 
il  Bambino  nato;  tre  angioli  uno  col 
pluviale,  l’altro  vestito  di  nero,  il  terzo 
di  bianco  lo  contemplano,  S.  Giuseppe 
decrepito  col  bastone,  indietro  un  uomo 


<1)  Anche  la  pittura  è del  XV  secolo. 
12)  30  gennaio. 
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colla  berretta  in  mano,  che  è quello 
che  fece  fare  il  (iuadro,  vestito  come 
nel  1170,  al  naturale.  Sopra  altri  angioli 
e pastori,  ed  in  cima  il  Padre  Eterno. 
Quadro  assai  singolare  e non  cono- 
sciuto (l). 

La  seconda  cappella  è quella  della 
Cintura,  contiene  la  statua  della  Vergine 
con  belli  ornamenti  in  mano  della  com- 
pagnia colla  tappezzeria  della  chiesa  (2). 

Due  quadri  laterali  : La  venuta  dello 
Spirito  Santo,  colla  Madonna  in  mezzo 
agli  Apostoli.  La  luce  che  spande  lo 
Spirito  Santo  e la  figura  della  Vergine 
piegata  a rimirarlo  è di  una  stupenda 
bellezza.  L’altro  è la  Cena  di  Cana  Ga- 
lilea. Sono  di  Morazzoni.  Sul  muro  a 


(1)  Ne  duole  assai  che  questo  quadro  sia 
stato  rimosso  e perdutane  ogni  traccia  ; 
dalla  descrizione  che  ne  fa  il  nostro  anoni- 
mo, doveva  essere  veramente  interessante 
e opera  di  autore  comasco,  da  attribuirsi 
forse  a Donato  Raimondi  di  cui  eravi  nella 
distrutta  chiesa  di  S.  Antonino,  antica  par- 
rocchiale del  borgo,  altro  lavoro,  ora  pari- 
menti  perduto.  Attualmente  sull’altare  cam- 
peggia, in  una  nicchia  aperta  di  recente, 
la  statua  di  S.  Antonio  abate  in  paludamenti 
pontitìcali,  di  nessun  valore  artistico. 

(2)  Fu  sostituita  da  altra  statua  recente 
in  legno  dipinto  a vari  colori. 
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fresco  è la  Natività  di  Nostro  Signore, 
ove  è prodigioso  un  pastore  che  colla 
mano  ripara  la  luce  soverchia  per  ri- 
mirare il  Bambino.  Dall’altra  parte  vi 
è Gesù  Cristo  che  disputa  in  mezzo  ai 
dottori,  cosa  veramente  stupenda.  Sono 
di  Morazzoni  ambedue  li  quadri  grandi 
laterali  ; uno  della  Vergine  giovinetta 
che  si  presenta  avanti  il  sommo  ponte- 
fice e si  dedica  a Dio.  Il  povero  men- 
dico, il  cane  che  mangia,  anzi  lecca  in 
un  hdslotto,  come  si  dice  in  lombardo 
gli  avanzi  del  povero,  il  cucchiaie  di 
legno,  tutti  gli  astanti  sono  degni  di 
ammirazione  ; rimpetto  evvi  la  Natività 
della  Vergine,  bel  quadro  pure,  e che... 
venivano  continuamente  pittori  a dise- 
gnarli (1). 


(1)  I quadri  ed  affreschi  del  cavalier  Fran- 
cesco Mazzucchelli,  detto  il  Morazzone  dal 
paese  d origine,  abbastanza  ben  conservati 
sono  tutt’ora  visibili  nella  medesima  cap- 
pella. Sul  muro  di  sfondo  ai  lati  dell’  ancona 
a destra  del  riguardante  è la  Discesa  dello 
Spirito  Santo,  a sinistra  le  Nozze  di  Cana 
in  Galilea.  Gli  altri  due  quadri  grandi  sono 
appesi  alle  pareti  laterali,  a manca  la  Na- 
tività della  Vergine  e sopra  raffresco  della 
Disputa  coi  dottori,  a diritta  la  Presenta- 
zione di  Maria  al  tempio  e sopra  a fresco 
la  scena  del  Presepio. 
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In  questa  cappella  è il  sepolcro  di 
Casa  Imbonati  posto  nel  mezzo. 

Sotto  l’arma  gentilizia  si  legge  : 

NOBILÌVM  IMBONATORVM 
FEVDATARIORVM 
CAPSm.^^v  AMATiE,  ET  NOV^ 

DERGANI,  ET  DERGANINI 
PER  VISCEU’A  MlSERICORDIyE 
S.M^  CONSOLATIONIS  REGIN.T: 

PIA  SVFFRAGIA  PETENTIVM  (1). 

Terza  cappella  ; Deposizione  di  Cristo 
dalla  croce,  ove  si  vede  la  Vergine  e 
S.  Giovanni,  e da  un  altro  lato  S.^  Mo- 
naca che  appoggia  il  suo  capo  ad  una 
mano  di  Gesù  Cristo.  La  ’ Vergine  che 
sta  diritta  in  pallor  mortale,  il  cadavere 
del  Salvatore  e due  manigoldi  in  atto 
fiero  che  lo  staccano  dalla  croce,  la  di- 
vozione che  campeggia,  il  dolore  ed  il 
rispetto  di  S.'^  Monaca  sono  particolar- 
mente espressi.  S.  Nicodemo  riceve  il 
corpo  e S.  Giovanni  Evangelista  tiene 


(1)  Il  sepolcro  Imbonati  esiste  tutt’  ora, 
ma  lo  stemma,  la  parola  nohilium^  la  se- 
conda, terza  c quarta  riga  lurono  intera- 
mente abrase  all’epoca  dei  Cisalpini,  la  tra- 
duzione letterale  è la  seguente  ; Sspolcvo 
dei  nobili  Imbonati,  feudatari  di  Cassina 
Amata,  Cassina  Nuova,  Ber g ano  e Berga- 
nino,  imploranti  pii  suffragi  per  le  visce- 
re di  misericordia  della  Regina  della  San- 
tissima Consolazione. 
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un  vaso  nelle  mani.  È quadro  assai 
bello  (1).  È questa  cappella  come  la  pre- 
cedente ornata  di  marmi  neri,  rossi  e 
bianchi-;  appartiene  alla  Casa  Somilia- 
na,  nella  lapide  sepolcrale  leggesi  : 

DESCENDfìNTlVM 
ABUNDIJ,  ET  NICOLAI  BARTOL’ 

DE  SOMILIANIS 

SACELLUM  ET  SKPVLCRUM  (2) 

Nella  parte  sinistra  in  marmo  nero  a 
lettere  d’oro  : 

SACELLUM 

SOMELIAN^  DOMUS 
SENIO  COLAPSUM 
POMPEUS  IO.  BATA  ET  FRAN.CUS 
ElUSDEM  PROCERES 
IN  STATUM  PRESENTEM 
REDEGERUNT 
QUIBUS  DEFUNCTIS 
CAROLUS  PERFECIT 
ANNO  1720  ^3) 

(1)  11  quadro  fa  rimosso  e collocato  sulla 
parete  della  navata  minore  di  destra,  ove 
non  sonvi  altari,  di  fronte  alla  seconda 
cappella  entrando.  È opera  di  Daniello  Cre- 
spi. Sull’  altare  oggigiorno,  in  una  niccliia 
moderna,  vi  è una  statua  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù,  in  legno  a vari  colori,  di  nessuna 
bellezza. 

(2)  Cappella  e Sepolcro  dei  discendenti  di 
Abondio  e Nicola  Bartolomeo  de'  Somi- 
liana, 

(3)  La  cappella  della  Casa  Somiliana,  per 
vetustà  rovinata,  Pompeo,  Gio  : Battista  e 
Francesco  discendenti  dalla  medesima  fa- 
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Dall’altro  lato: 

SACELLUM  ^ 

PRIVILIGIATUM  PRO  DEFUNTIS 
STATIONIBUS  DICATUM 
ANNIVERSARIJS  12  INSIGNE 
LAMPARE  PERPETUA  ILLUSTRE 

Miss  A quotidiana  decorum  (1) 

La  cattiva  figura  dei  caratteri  è colpa 
di  scegliere  un  incisore  sciocco,  il  pri- 
viligìatum  mostra  la  scipitezza  dei  frati. 

Quarta  cappella,  tutta  ornata  di  mar- 
mo, altare,  pareti,  con  colonne  codeari 
di  marmo  nero,  il  resto  nero  per  la 
maggior  parte,  bianco  e macchiato.  È 
dedicata  a S.  Nicola  da  Tolentino.  Col- 
locata è la  statua  in  una  nicchia  do- 
rata ; la  statua  è di  legno  col  sole  in 
petto  e il  crocifisso  in  mano  (2). 

Quinta  cappella  di  Casa  Cigalino:  Bella 
tavola  con  S.  Anna,  la  Vergine,  il  Bam- 


miglia  ridussero  allo  stato  presente,  ed  essi 
morti,  Carlo  perfezionò  nel  1720. 

(1)  Cappella  privilegiata  pei  defunti,  de-- 
dicata  alle  Stazioni,  insigne  per  12  anni- 
versarii,  illustre  per  lampada  che  vi  arde 
perpetuamente,  decorata  di  una  Messa  quo- 
tidiana. Tutt’e  tre  le  inscrizioni  si  leggono 
anche  oggigiorno. 

(2)  La  statua  di  S.  Nicola  da  Tolentino  vi 
si  vede  tutf  ora,  è un  lavoro  d’intaglio  ab- 
bastanza bello  ed  antico. 


bino,  S.  Gioseffb,  S.  Gioachino  (1).  Fuori 
vi  è il  sepolcro  di  Casa  Cigalini  ; 

FAMILiaS 
CIGALINU?  (2) 

Al  lato  destro,  sotto  il  busto  di  Marco 
Cigalini,  si  legge  in  una  tavola  di  mar- 
mo nero  contornata  di  rosso  ed  assai 
ornata,  in  caratteri  d’oro,  la  seguente 
epigrafe  : 

D . 0 . M . 

MARCVS  CVMARVM  GALENVS 
FRAN,^*  FILIUS  Marci  nefos  fran.*^*  fronep,  pauli  abnep, 
MARIANI  TRINEP  . AVGVSTINI  ADNEPOS 

AO  cieteror:  CIGALINUÌ  gentis  maiorvm 
LITTERIS  ARMIS.  ET  FEVDIS  PR^CLARISSIMUS 
NEDVM  ^.RIS  . SED  VIRTYTIS  H^RES 

5EPVLCRVMH^REDIT  ZANINI  AEBRITIJ  TRITAVI  MARNI 
PATRIA  LIBERTA TIS  VINDICIS  . AVITO  REIJGTO  IN  CATHKD  . 

NE  A NATORVM  OSSIBVS  ABESSET  . ELEGIT 
OCTOGENARIO  MAIOR  . FATO  CESSIT  . IV  . ID  . MARTIAS 
MDCLXXXIV  . 

IMMORTALE  HOC  OSSERVANTI^  TESTIMONIVM 
PARENTI  OPTIMO  MCESTISS!  FILIJ  PARENTANTES.  PP.  (3) 

(1)  Anche  questa  tavola  fu  rimossa  ed  ora 
perduta;  ciò  è da  deplorare,  poiché  — come 
aggiunge  il  nostro  anonimo  — il  quadro 
era  assai  buono, 

(2)  11  sepolcro  di  Casa  Cigalini  fuori  della 
cappella  fu  distrutto  colla  rinnovazione  del 
pavimento  della  chiesa  ; esiste  tutt’ora  nella 
cappella  al  lato  destro,  la  lapide  col  busto 
e r iscrizione  di  Marco  Cigalini,  di  cui  in 
seguito  tratta  il  nostro  autore. 

(3)  A Dio  Ottimo  Massimo,  Marco  medico 
comasco,  figlio  di  Francesco,  nipote  di  Mar- 
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Il  quadro  è assai  buono. 

Sesta  cappella,  S.  Tommaso  da  Yil-‘ 
lanova.  Cappella  dei  furono  Giacomo  e 
Luigi  Cattanei,  ora  del  dottor  Riva  di 
Colonno  marito  della  figlia  di  Luigi,  e 
di  Pietro  Cattaneo  che  sta  in  cima  alla 
costa.  S.  Tommaso  fa  limosina  ai  po- 
veri (1). 

Il  dottor  Abondio  della  Porta  ha  posta 
in  tela  la  seguente  iscrizione  cogli  u 
caldarini  : 

D . O . M . 

S . THOM.E  . A . VILLANOVA 
IN  . OCTENI  . FILIO 
ANTONIO  . MARIA  . A . PORTA 


CO,  pronipote  di  Francesco,  terzo  nipote  di 
Paolo,  quarto  nipote  di  Mariano  e quinto 
nipote  di  Agostino,  erede  non  solo  del  pa- 
trimonio ma  delle  virtù  di  tutti  gli  altri 
maggiori  di  Casa  Cigalini,  preclarissima 
per  lettere,  per  gesta  militari  e per  feudi. 
Abbandonò  il  suo  sepolcro  nella  cattedrale 
per  non  esser  lontano  dalle  ossa  dei  figli, 
ed  eresse  in  proprio  questo  ereditato  da  Za- 
nino  Albrici,  vindice  della  libertà  patria, 
quintavolo  materno.  Ottuagenario  si  con- 
giunse a"  suoi  ai  12  di  marzo  del  1684. 
Questo  immortale  segno  di  filiale  pietà  al- 
V ottimo  padre  mestissimi  posero  i figli  ed 
i famigliari. 

(l)  Il  quadro  evvi  anche  oggigiorno. 


DESESPERAT^  . JAM  . VIT^ 
ADMIRABILI  . REPARATORI 
ABUNDIUS  . PATER 
EX  . VOTO  . QUOTANNIS 
QUOAD  . VIXERIT  . IMPLENDO 
SOLEMNIA  (i) 

Questa  iscrizione  ha  del  gusto  della 
lapidaria,  ina  doveva  essere  incisa  in 
marmo,  e sarebbe  ben  messo  EX  . VO- 
TO . SVSCEPTO  che  si  trova  presso  gli 
antichi,  non  vi  debbono  essere  gli  U 
caldarini,  e qualche  altra  cosa  si  po- 
trebbe mutare. 

Avanti  l’altar  maggiore  in  terra  due  se- 
polcri con  figura  intera,  in  uno  le  armi 
Fobia  duplicate  con  lettere  gotiche  al- 
l’intorno: Hoc  sepulcrumdni  Petri  Joe 
(pare  dovesse  dire  Joa^  de  Fobia  et  Ma- 
ioti  et  Nepotu..,  onìum  descendentmm  ab 
eisobuit  (sic)  an.  Dui  MCCCLXXXXIII 
die  XXI  aprilis  (2). 


(1)  L’iscrizione  non  esiste  più;  tradotta 
direbbe:  Pi^eci  solenni  a Dio  ottimo  ma  - 
simo  e a S.  Tomynaso  da  Yillanova  am- 
mirabile  riparatore,  da  cui  ripete  la  vita 
già  pericolante  del  figlio  Anton  Maria  della 
Porta.  Il  jjadre  Abondio  per  voto  fatto,  da 
rinnovarsi  ogni  anno  finché  vivrà. 

(2)  Gli  stemmi  furono  abrasi  dai  Cisalpini, 
la  pietra  tolta  dal  pavimento  deU’altar  mag- 
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L’  altro  coir  armi  Cortesella  simil- 
mente in  (lue  luoghi,  di  (lua  e di  là 
della  testa,  coll’  iscrizione  : Tshtd  sepul- 

Cìmm de  Cortexella eonmi  bere’ 

dura....  XXXmadlj  MCCCLXXXXVI  (1). 

Sul  campanile  (iuest’altra  iscrizione  (2): 


giore  dallo  storico  Maurizio  Monti  arciprete 
di  S.  Agostino  e immurata  nel  corridoio  del 
chiostro,  da  pochi  anni  fu  trasportata  nel 
civico  Museo.  L’  iscrizione  va  completata 
così  : ^ hoc.  est.  sepidcriim  - dui.  Petri. 

loe.  Lipobia.  et.  Maiali,  et.  nepotis  - et  oium. 
descendentium  ab.  eis.  - qi.  obuit.  ano.  dui 
MCCCLXXXXiii,  die  xxi.  aprilis. 

Questo  è il  sepolcro  di  Pier  Giovanni  e 
Maialo  della  Pobia  del  nipote  e di  tutti  i 
discendenti  da  loro.  Esso  (Pier  Giovanni) 
morì  nell'  anno  del  Signore  1393  ai  21 
d'aprile. 

(1)  Anche  gli  stemmi  di  quest’ altra  pietra 
sepolcrale  furono  abrasi;  trovasi  ora  come 
la  prima  nel  civico  Museo.  L’ iscrizione  si 
deve  completare  cosi  : >}<  Istud  sepulcrum 
— est  Clementis  et  fratrum  de  Cortexella 

et  de  eorum  eredum  — factum  die  xxx 
Madii  MCCCLXXXXVI;  vale  a dire:  Questo  è 
il  sepolcrc)  di  Clemente  da  Cortesella,  dei 
fratelli  e dei  loro  eredi,  fatto  il  giorno  30 
maggio  1396. 

(2)  Fu  levata  e parimenti  trasportata  nel 
civico  Museo. 


QVOD  . BENEDICTVS.  RVMVS  . COMENSIS 
PATRICIVS  . KAROLI . V.  RO  . IMF.  AVSPICIA  . SECVTVS 
R-ECEPSIONI  . LEVCI  . CC  . PEDITIBVS  . A . SE  . CODV- 
DTIS  . MAGNO  . ADIVMENl’O  . FVIT  . DEINDE  . NVTAN- 
TES  . CIVES  . SVOS  . IN.  C^ESARIS  . FIDE.  CONTINVIT 

TVM.  INVADENTIBVS  . MEDIOLANI  . DITIONEM 
'AM.  REDACTAM  . IN.  CAES  . POTESTATEM  . CONIV- 
RATIS.  GERMANORVM.  AVXILIA  . PER.  MEDIOS 
HOSTES  . INCOLVMIA  . IN  . ITALIAM  . TRADVXIT 

PBOPTEREA  . ANNVO  . STIPENDIO  . AVREORVM 

C . ET  . PERPETVA  . COMEN  . QVAESTVRA  . A . C^SA- 

T T 

IS  . LECaIS  . DONAVS  . EST.  IN  QVO  . FELICIS . FORTV- 

T 

AE  . CVRSV  . IMMAVR  A . MORTE  . RAPTVS.  FviT.  HOC.  IG- 
rVR.  ILEI . BENE-MERENTI . MONVMENTVM  . EIVS.  PRO‘- 
INQVI.  SVMMO.  MOERORE.  POSVERVNT.  MDXXVIIl  (1). 

(1)  Benedetto  Rnmo  patrizio  comense, 
seguì  la  fortuna  di  Carlo  V imperatore  dei 
Romani,  con  duecento  pedoni  da  lui  gui- 
dati fu  di  grande  aiuto  nella  presa  di  Lecco, 
di  poi  ritenne  neir ubbidienza  di  Cesare  i 
suo  concittadini  nicchianti,  da  ultimo  a- 
vendo  i congiurati  invaso  il  dominio  mi- 
lanese, già  prima  ridotto  in  podestà 
di  Cesare,  guidò  incolumi  di  mezzo  agli 
stessi  nemici  gli  aiuti  Alemanni  in 
Italia,  perciò  ebbe  in  dono  duecento  monete 
d^  oro  alV  anno  e la  perpetua  questura 
di  Como  dai  Legati  di  Cesare,  ma  nel 
felice  corso  di  sua  fortuna  fu  y^apito  da 
immatura  morte.  Questo  monumento  a- 
d.unque  a lui,  che  ben  lo  meritò,  con 
somma  mestizia  i congiunti  posero  nel 
1528. 


•-  04 


Sopra  (li  un  mascaroiie  di  marmo  vi  è 
il  busto  o trofeo  militare  con  diversi 
ornamenti,  1’  arma  Ruma  e Cigalina  be- 
nissimo scolpita.  1 caratteri  sono  bel- 
li  (1). 


(l)  Il  monumento  tutto  è un  vero  gioiello 
del  rinascimento. 


IX. 


Boìio  Mauro  e il  libro  del  Vitruvio 
stampato  in  Como  Vanno  1521 


Bono  Mauro  vien  qui  da  noi  annove- 
rato fra  i comaschi  scrittori,  sebbene 
chiai  amente  sappiasi  che  egli  fosse  Ber- 
. gamasco,  e ciò  per  due  ragioni. 

.Ba  prima  e meno  forte  si  è per  dare 
contezza  alla  repubblica  letteraria  ed 
ai  Bergamaschi  di  un  chiarissimo  loro 
concittadino,  mentre  veggo,  non  averne 
avuta  cognizione  il  P.  Donato  Calvi,  che 
di  lui  non  parla  nella  Scena  letteraria 
degli  scrittori  hergamascìn. 

La  seconda  si  è perchè  egli  visse  ed 
abitò  moltissimo  tempo  in  Como,  onde 
viene  da  Agostino  Gallo  e da  Luigi 
Pirovano,  questi  patrizio  milanese  e 
quegli  comasco  appellato  concittadino 
di  Benedetto  Giovio.  (Vedila  traduzione 
di  Vitru7Ìo  al  fogl.  cLiiii). 

Nel  parlare  della  celebre  versione  di 
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Yitruvio  commentata  da  Cesare  Cesa- 
riano,  e stampata  in  Como  da  Gottardo 
da  Ponte  Tanno  1521  in  fogl.  il  signor 
marchese  MafTei  nella  sua  Notizia  de^ 
Traduttori  Italiani  pare  voglia  dire 
che  fosse  tradotto  da  Cesare  Cesariano, 
sebbene  affermi  di  non  aver  veduto  il 
nome  del  traduttore  (pag.  82),  il  che 
infatti  è verissimo. 

Se  però  avesse  egli  osservato  con 
quella  diligenza  che  noi  abbiamo  usato 
nelle  cose  nostre,  ed  egli  ha  ottima- 
mente praticato  negli  scrittori  veronesi, 
dalla  lettera  che  scrive  Luigi  Pirovano 
ai  patrizi  e popolo  di  Milano,  ed  inco- 
mincia cosi  : Patricijs,  populoque  Me- 
diolanensi  Aloisius  Pirovanus  salutem 
plurinam  dicit  ecc.,  nehfoglio  dopo  l’in- 
dice dei  capi,  immediatamente  alla  pri- 
ma pagina  del  testo,  avrebbe  potuto  rac- 
cogliere essere  stato  voltato  da  Bono 
Mauro  dalla  latina  nella  volgare  favella 
di  que’  tempi  Vitruvio,  mentre  cosi 
parla  il  Pirovano  : 

« Il  Magnifico  Domino  Angustino  Gallo 
« Referendario  Comense  dignissimo,  et 
« io  prenominato  Aloisio  della  generosa 
« familia,  et  antiqua  stirpe  de  Pirovani 
« progenito,  vestro  Citadino  Milanese, 
« di  Aritmetica,  e Geometria  in  epsa 
« Alma  Citate,  non  infimo,  aut  incognito 
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« professore  ; habbiamo  conducti  bomiiii 
« instale  doctrina  studiosi  : quali  l-Jiano 
« (parla  di  Yitruyio)  con  sumrna  dili- 
« geiitia  quanto  per  la  brevitate  dii 
« tempo  gli  è stato  licito,  correcto,  fi- 
« delmente  traducto,  et  declarato,  ma- 
« xime  Bono  Mauro  Bergomense  homo 
« di  tale  doctrina  non  ignoto,  quale  ha 
« et  epso  tecsto  traducto,  et  molti  dif- 
« beili  passi  enucleati,  et  infiniti  loci 
« confusi  al  vero  ordine  reducti,  avan- 
« techè  fusse  epsa  opera  data  a li  im- 
« pressori,  licet  in  parte  di  epsa  sia  il 
« nome  di  lui  surrepto,  e nominato  so- 
« lum  per  correctore  da  quello  che  l’im- 
« pressione  frequentava^  » 

Nè  solamente  devesi  a lui  l’ intiero 
testo,  ma  ancora  il  commento  dal  ca- 
po VII  del  libro  nono  sino  al  capo  ulti- 
mo del  libro  decimo,  che  contiene  cin- 
quantasei  -facciate  di  dottissimi  com- 
mentarii,  che  egli  in  compagnia  di  Be- 
nedetto Giovio  condusse  a termine, 
mentre  Cesare  Cesariano,  ossia  Ciserano, 
se  n’era  andato,  dicono  il  Galli  ed  il  Pi- 
rovano senza  sapersi  la  cagione. 

Gran  lode  certamente  devesi  a Bene- 
detto Giovio  e al  Mauro,  mentre  in  soli 
15  giorni  commentarono  ed  esposero  alla 
luce  tutti  questi  commenti,  mentre  Ce- 
sare Cesariano  avendo  commentato  e 


— on- 
dato le  copie  agli  stampatori  fìjìo  a 
quelle  parole  diTlygiiio:  in  uno  quoque 
angulo  cenam  che  troverai  al  foglio  Lini, 
alla  fine  di  maggio  dell’ istess’anrio  1521, 
senza  alcuna  convenzione  partissi  da 
Como  lasciando  l’opera  imperfetta,  onde 
con  difficoltà  e con  molta  modesti a>  senza 
pretendere  di  recar  offesa  a Cesariano, 
accettarono  l’impresa  di  condur  a ter- 
mine tutta  l’opera,  come  dicono  Agosti- 
no Gallo  e Luigi  Pii'ovano.  Il  titolo  del 
libro  è il  seguente  : 

Di 

Lucio 
Vitruvio 
Pollione  de 
Arcliitectura  li- 
bri dece  traducti  de 
latino  in  volgare  affi- 
gurato  : cementati  : et  con 
mirando  ordine  insigniti  per  il 
quale  facilmente  potrai  trovare  la 
moltitudine  de  li  abstrusi  et  reconditi  vo- 
caboli a li  soi  loci,  et  in  epsa  tabola  con  som- 
mo studio  expositi  et  enucleati  con  immensa  utili- 
late de  ciascuno  studioso,  et  benivolo  di  epsa  opera 

GOTA  RD  US 
DE  PONTE. 


Al  primo  fii^glio  dopo  l’ indice  trovasi 
l’epistola  del  Pirovaiioe  del  referendario 
Gallo.  Poi  in  caratteri  maiuscoli  ; Di  Lu- 


ciò  Vitruvio  Pollione  a Cesaiv  Augusto  de 
Architectura  — Iiicomenza  il  primo  libro 

Translato  in  vulgare  sermone  

Commentato  et  afflgurato  da  Cesare  Ca3- 
sariano  Cittadino  Mediolanense  Profes- 
sore di  Architettura  etc. 

Alla  fine  del  libro  decimo  : 

« Qui  finisse  l’opera  preclara  di  Lu- 
« ciò  Vitruvio  Pollione  de  Architectura 
« historiata,  et  commentata  a le  spese, 
« e istanzia  del  Magnifico  D.  Angustino 
« Gallo  Cittadino  Comense,  e Regio  Re- 
« ferendario  in  epsa  Citate  : e del  nobile 
« D.  Aluisio  de  Pirovano  Patricio  Mila- 
« nese . Emendata  et  Castigata  con  sumo 
« studio,  e diligentia  excepto  alcune  po- 
« che  cosse  quale  sono  poste  ne  la  infra- 
« scripta  tabula^  et  impressa  nel  amoena 
« et  delectevole  Citate  de  Como  per  Magi- 
« stro  Gotardo  da  Ponte  Citadino  Mila- 
nese . nel  anno  del  Nro  Signore  Jesu 
« Christo  M.D.XXI:  — XV.  Mensis  Julij 
« Regnante  il  Christianissimo  Re  de 
« Pranza  Duca  de  Milano  ecc. 


X. 


« Se  i figli  adottivi,  jìresso  gii  antichi 
Romàni,  segnassey^o  due  tribù,  allor- 
quando il  padre  adottivo,  non  fosse 
di  quella  delVadottato  ». 

(Lettera  di  Antongioseffo  della  Torre 
di  Rezzonico  al  canonico  Paolo  Gagliardi 
da  Brescia,  tra  le  mie  carte). 


lll.mo  Signor  mio  Patrone  Colendissimo, 

La  fama  delle  virtù  di  V.  S.  111. ma  ed 
il  dotto  parere  intorno  aU’antico  stato 
dei  Cenomani,  di  cui  ha  fatto  partecipe 
la  repubblica  letteraria,  cagionò  in  me, 
solo  nel  leggerlo  una  ben  degna  stima, 
di  qual  profonda  e molteplice  erudizio- 
ne doveva  esser  fornito  un  autore,  che 
sapeva  produrre  pai'ti  degni  di  uno 
straordinario  talento.  Occorrendomi  per- 
tanto di  scrivere  sopra  un  punto  il 
quale  è stato  assai  scarsamente  trat- 
tato : cioè  se  gli  adottati  fra  gli  antichi 
Romani  segnassero  due  tribù,  allorquan- 
do il  padre  adottivo,  non  fosse  di  quella 
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deiradottato  ; pregai  il  gentilissimo  Pa- 
dre Fenaroli,  a darmi  notizia  di  una 
•certa  lapida  che  in  Brescia  deve  essere, 
rapportata  da  molti  ed  in  varie  guise  ; 
ed  insieme  gli  dissi  che  non  poteva  me- 
glio saperne  il  netto  che  da  V.  S.  Ilhma,. 
quale  io  in  questo  genere  ed  in  tutta 
Terudizione  stimo  valentissimo  al  par 
d’ogni  altro  di  questo  secolo.  Ma  o sia 
Tessermi  io  malamente  spiegato,  o non 
del  tutto  ben  inteso,  ricevei  per  mezzo 
di  Monsignor  Simonetta  nostro  vescovo 
quel  libro  di  V.  S.  che  io  non  chiedeva 
ed  in  grazia  del  quale  io  aveva  dato 
una  piccola  memoria  al  suddetto  Padre, 
e non  restai  informato  di  quanto  mi 
premeva  sapere.  Onde  ho  stimato  meglio 
di  lasciare  il  libro  a Monsignore,  che 
sommamente  Taggradi,  ed  incommodare 
a dirittura  V.  S.  con  una  mia  lettera, 
sperando  dalla  di  lei  bontà  un  cortese 
compatimento  e dalla  somma  sua  virtù 
lume  bastevole,  acciocché  avuta  la  no- 
tizia di  fatto  possa  io  più  sicuramente- 
discorrere. 

Portasi  un’iscrizione  del  Panvinio,  il 
qua'e  dice  di  averla  letta  in  un  antico 
marmo  posto  in  Brescia  del  tenore  se- 
guente  : 

Q.  MINICIO.  Q.  F. 

FAB.  POP. 

MAGRO 
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In  questa  chiaramente  si  leggono  rlue 
tribù  : la  FoMa  e la  Papilla  — e la 
citano  il  Cigalini  e moltissimi  altri  scrit- 
tori. Una  seconda  pure  ne  porta  il  Pan- 
vinio  nella  stessa  opera: 

C.  IVLIO  c.  F. 

FAR.  SCAP. 

CAESARl 

AVGUST. 

e mi  viene  confermata  dall’ Appiano, 
Goltzio  e Grutero.  Diverse,  io  pure  ne 
ho  trascritte  con  due  tribù,  quali  è 
superfluo  che  qui  ricopii,  premeiidorni 
solamente  di  sapere  se  la  prima  lapida 
sia  stata  o sia  in  Brescia  diversa  da 
quella  che  porta  Sigonio,  e dopo  di  lui 
Giusto  Lipsio  Oìxl.  Tee.  Basium  TahuL 
Honor.  pag.  clix 

Q.  MLNICIO 

Q.  F.  FAR.  POP. 

.U  AC5U) 

mi.  VIR.  VERON. 

Q.  VERON.  ET.  RaiX. 

MINICI  A M\TER 

Veggo  che  cotesti  nobilissimi  autori 
anco  nella  presente  segnano  due  tribù. 
Con  tutto  ciò  il  sig.  marchese  MafFei 
diceche  la  lapida,  tutt’ora  esistente  nel 
Castello  di  Brescia,  una  sola  ne  apporta 
cioè  la  Veronese,  ed  osservo  che  prima 
di  lui  lo  conferma  esplicitamente  Ma- 
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nuzio  il  figliuolo.  L’ iscrizione  poi  al- 
quanto diversa  dalla  esposta  di  sopra  è 
portata  nella  Verona  Illustrata  alle 
carte  351  (come  Y.  S.  meglio  di  me  sa- 
prà) in  questo  modo: 

Q.  MINICIO 
Q.  F.  POP. 

MAORO 

un  VIR.  VERON. 

Q.  VERON.  ET  P,RÌX 
MINICIA  FORTVNÀt. 

MATER  FILIO  PIISSIMO 

Dall’istessa  giacitura  delle  parole,  par- 
mi  che  si  possa  argomentare  che  nel 
secondo  versetto  fosse  sc.ritto  fab.  pri- 
ma della  tribù  Popilia,  e che  il  tempo 
rabbia  guastato  ; il  che  per  mezzo  di  un 
fedel  microscopio  si  potrebbe  conoscere, 
e y.  S.  Ill.ma  mi  farebbe  sommo  piacere 
a rimarcare  ; mentre  o questa  memoria 
deve  assolutamente  esser  diversa,  dalla 
osservata  in  Brescia  dal  dotissimo  Pan- 
vinio,  0 se  è l’istessa  l’eruditissimo  frate 
Onofrio  ne  ha  messo  solo  il  principio^ 
perche  delle  due  tribù  egli  unicamente 
discorreva  ; e si  può  anco  a questo  ag- 
giungere che  continuamente  nel  gran 
corpo  delle  nuove  iscrizioni  ristampate 
in  Olanda  in  questo  secolo,  li  Minicii 
della  tribù  Fabia  appartengono  a’  Bre- 
sciani, e Plinio  giuniore  parla  di  un 
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Minicio  personaggio  a’  quei  tempi  in 
Brescia  rii  molta  distinzione. 

Questo  si  è l'affare  di  cui  ardisca 
pregare  Y.  S.  111. ma,  ed  aggiungerò  un 
si  grande  favore  da  lei  espressamente 
ricevuto,  a quelli  che  dal  suo  libro  ri- 
traggo nel  disporre  una  grand’opera^ 
nella  quale  impugnerò  quanto  hanno 
scritto  i Veronesi  e principalmente  Po- 
licarpo Palermo,  il  Marchese  Maffei^ 
r Arduino  e cent’altri  che  vogliono  ra- 
pire Plinio  il  Naturalista  alla  mia  pa- 
tria (1),  E siccome  in  questo  punto  mi 
pregio  di  aver  avuto  alcuni  dotti  Bre- 
sciani nostri  fautori,  cosi  anche  potrò 
gloriarmi  di  aver  molto  imparato  'da 
V.  S.  in  un  altro  punto  che  può  essere 
una  prova  dimostrativa.  Mi  farebbe  per 
ciò  piacere  di  darmi  notizia  delle  opere 
di  Raffaello  Regio,  cioè  di  un  libretto 
scritto  contro  Nicolò  Leoniceno,  quale 
ha  veduto  il  Giovio  e lo  cita  nella  sua. 
Istoria  Patria  ed  è addotto  dal  Porcac- 
chi  nella  Nobiltà  di  Como  in  un  discorsa 
che  (alquanto  infelicemente)  ha  tradotto 
dallo  stesso  Benedetto  Giovio.  Cosi  an- 
cora vorrà  riferirmi  in  qual  luogo  Elia 

(1)  La  grand’opera  qui  accennata  sono  le 
dotte  Disquìsitiones  Plinianae,  con  cui  il 
conte  Rezzonico  rivendica  a Como  la  gloria 
di  aver  dato  i natali  a Plinio  il  Naturalista. 
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Capreolo  dica  esser  Plinio  Comasco,  per- 
chè di  Raffaello  Regio  non  ho  potuto 
rinvenire  cosa  alcuna  nella  Ambrosiana, 
nè  tampoco  nella  Biblioteca  Archinta 
che  è una  delle  più  belle  d’ Italia.  Spero 
di  produrre  qualche  cosa  di  nuovo,  mas- 
simamente in  materia  di  manoscritti 
antichi  e vecchissimi  testimonii,  quali 
non  risparmiando  incomodi  e spese,  dalle 
più  famose  biblioteche  d’  Europa  ho  fatto 
per  mezzo  di  valentuomini  diligente- 
mente trascrivere.  Se  fosse  qualche  an- 
tico manoscritto  di  Eusebio  Cesariense 
0 di  S,  Glerolamo  in  Bresci-a,  come  pure 
di  Plinio  scrittore  della  Naturale  Isto- 
ria la  prego  a darmene  avviso. 

Non  voglio  nello  stesso  tempo  man- 
care di  avvertirla  che  circa  gli  Orobii, 
e sopra  l’autorità  di  Plinio,  qiice  mihi 
sane  gravissima  est,  come  in  qualche 
altro  punto  io  sono  di  diverso  parere, 
e quando  me  lo  permetta  le  scriverò  le 
mie  difficoltà,  quali  se  saranno  da  Y.  S. 
come  facil  cosa  disciolte,  avrò  tutto  il 
piacere  di  seco  accordarmi,  ed  intanto 
ho  quello  di  sinceramente  sottoscriver- 
mi con  tutto  l’ossequio  e dichiararmi  per 
sempre  di  Y.  S.  111. ma  ecc.  ecc.  (I) 
Como,  i9  Luglio  1735. 


(1)  A questa  lettera  il  Gagliardi  rispon- 
deva : Resto  distintamente  onorato  dai  co- 


« Di  una  descrizione  inedita  del  Lardo  » 

(N.  2 lettere,  la  prima  diretta  al  ce- 
lebre Filippo  Argelati,  la  seconda  a 
D.  Carlo  conte  della  Riviera,  dal  conte 
Antongiosellb  della  Torre  di  Rozzonico, 
ambedue  tra  le  mie  carte.) 


Al  Sig.  D,  Filippo  Argelati^  Milano, 

Nell’occasione,  che  ho  avuto  la  sorte 
di  servire  in  mia  casa  il  sig.  Maresciallo 
Duca  di  Noailles  mi  sono  lusingato  che 
non  dispiacerebbe  a detto  Signore  avere 
una  Carta  della  Valtellina  unita  alla 
descrizione  del  Lago,  e nostra  diocesi. 

mandi  pregiatissimi  di  V.  S.  Ill.ma,  in  ub- 
bidienza de’  quali  le  dico  che  la  lapida  di 
cui  ella  ricerca  sussiste  tutt’ora  in  Brescia 
benché  non  nel  Castello,  ma  in  quel  luogo 
ove  io  la  notai  nelle  mie  osservazioni  stam- 
pate nel  giornale  de’  letterati.  Quando  di 
essa  io  ne  feci  uso,  il  feci  sulla  fede  di  que- 
gli autori  stessi  eh’  ella  nomina  e che  la 
portano  colla  nota  delle  due  tribù...  'ì'eligua 
desiderantur. 
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So  che  Camillo  Ghilinh  Paolo  Giovio, 
Tommaso  Porcacchi,  Sigismondo  Boldoni 
e molti  altri  scrittori  ne  hanno  parlato, 
et  qiiidem  peciiliari  opere.  Ma  Tessersi 
nobilitato  il  Paese  di  presso  che  tutte 
le  più  insigni  fabbriche  dal  tempo  del 
Giovio  in  qua,  mi  fa  sperare  che  gra- 
dita e ricercata  sarebbe  la  presente 
opera  ; nella  quale  penso  di  porre  li  più 
vaghi  palazzi  e rarità  del  nostro  cielo. 
Sono  però  da  V.  S.  ad  intendere  se  è 
in  caso  di  trovare  chi  incida  a dovere 
li  Rami  con  grande  e presta  diligenza, 
pregandola  su  ciò  a darmene  pronta 
risposta.  Scriverò  in  latino,  e tradurrò 
il  tutto  nella  volgare  favella,  onde  una 
colonna  per  gli  uomini  eruditi,  T altra 
per  le  curiose  donne  nello  stesso  libro 
si  stampi  (1).  Per  gli  disegni  io  ci 


(1)  Di  questa  descrizione  del  Lario  parla 
anche  Gio.  Battista  Giovio  nel  suo  Dizionario 
degli  uomini  illustri  ecc.  « Il  conte  — scrive 
egli  — occupò  tutta  la  vita  nelTerudirsi,  e 
nello  scrivere,  in  questi  ultimi  anni  com- 
pose una  descrizione  ampia  del  Lario  e rac- 
colse moltissime  notizie  sopra  la  vita,  e le 
opere  di  Lionardo  da  Vinci.  Sarebbe  da  de- 
siderarsi, che  questi  due  manoscritti  li  fa- 
cesse ornai  di  pubblica  ragione.  » 

Le  notizie  sopra  la  vita  e le  opere  di  Leo- 
nardo sono  ora  fra  le  mie  carte,  e forse  un 
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penserò,  e credo  che  l’opera  sarà  ricer- 
cata al  maggior  segno,  anche  fra  le 
correnti  miserie,  mentre  tutti  coloro  dei 
quali  si  parla  la  dovrebbero  i)rendere  ; 
e perchè  varii  punti  istorici  che  ho 
ragunati  mi  sembrano  di  qualche  pel- 
legrina erudizione.  Circa  la  spesa  c’in- 
tenderemo a Milano.  Tanto  nel  caso,  in 
cui  ella  abbi  d+flicoltà  a prendere  que* 
st’incombenza  come  nelTistesso  nel  quale 
voglia  favorirmi,  la  prego  a non  parlar- 
ne, perchè  le  cose  tanto  divolgate  ób- 
solesciinl.  Mi  farà  grandissimo  piacere 

giorno  le  farò  di  pubblica  ragione.  Della  de- 
scrizione del  Lario  possiedo  solamente  il  testo 
latino.  È un  volume  di  trecento  e più  pa- 
gine ; mancano  però  le  prime  quaranta,  che 
furono  lacerate  e disperse  da  chi  prima  di. 
me  possiedeva  questi  manoscritti,  che  avreb- 
be dovuto  conservare  con  religiosa  venera- 
zione. È da  desiderarsi  adunque  la  descri- 
zione di  Como  e di  Cernobbio,  che  andò  per- 
duta, e comincia  la  narrazione  colla  villa 
del  Pizzo  prima  di  Moltrasio.  Certo  doveva 
esser  narrata  l’origine  e la  storia  di  Como 
nella  massima  parte  di  quelle  40  pagine  ; a 
ciò  però  si  può  supplire  con  una  lettera 
dello  stesso  conte  Rezzonico  al  canonico 
Gagliardi  da  Brescia,  che  tratta  aneli’ essa 
della  descrizione  del  Lario  e delle  origini 
di  Como,  lettera  ch’io  pubblicherò  in  queste 
Bricciole  Storiche. 
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a ricordarmi  grandissimo  serv^idoro  a 
tutta  la  gentilissima  Casa  Archinta,  ed 
in  particolare  alla  signora  contessa, 
della  quale  e della  principessa  Trivulzi 
abbiamo  fatta  lunga  e degna  comme- 
morazione col  signor  Maresciallo.  Desi- 
dererei sapere  in  qual  mese  la  signora 
contessa  pensa  di  portarsi  a Corbetta, 
mentre  il  sig.  mio  padre  mi  ha  motivato 
qualche  cosa,  dalla  quale  arguisco  che 
la  signora  contessa  gli  abbia  fatto  ca- 
pire, che  desiderava  la  mia  debole  com- 
pagnia ; ed  io  che  sommamente  mi  stimo 
di  ciò  onorato,  potrei  con  ciò  o scu- 
sarmi, 0 abbracciare  un  altro  invito  che 
mi  vien  fatto.  Penso  di  far  stampare 
l’opei’a  questo  venturo  inverno,  ed  in 
tre  0 quattro  mesi  finirla.  Di  Plinio 
poco  mi  resta  a che  dire,  mentre  solo 
debbo  ispedire  il  già  fatto.  Ho  scritto 
al  canonico  Gagliardi,  ed  abbiamo  inta- 
volato un  erudito  commercio  (1).  Non 
voglio  più  lungamente  trattenerla,  solo 
la  prego  a compatire  tanti  disturbi,  ed 
a riverire  tutti  gli  miei  Patroni  ed 
amici,  e dichiarandomi  qual  veramente 
sono  mi  dico  per  sempre  di  V.  S.  mio 
Patrone  Riveritissimo. 

Como,  li  Agosto  1735. 

Obbl.mo  Servitore  ecc.  ecc. 


(l)  Ved.  il  N.  X di  queste  Bricciole  Storiche. 
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Al  Sig,  Marcì  tese 

D.  Carlo  Sfornir  ali  Caule  della  Riviera, 

Nella  descrizione  che  si  è fatta  del 
Lago  Lario  si  sono  aggiunti  li  [)ros[)et- 
ti  delle  fabbriche  ed  amenità  princi- 
pali, come  si  è fatto  vedere  al  genti- 
lissimo Padre  I).  Valeriano  Sfond’rati. 
Siccome  quest’opera  è assai  diversa  e 
molto  più  compita  di  quanto  si  è pub- 
blicato da  Camillo  Ghilini,  Tristan  Cal- 
co, il  Minozzi  ed  altri,  che  hanno  scrit- 
to del  Lario,  e si  spera  che  per  le  no- 
vità delle  aggiunte  e scoperte  riesca 
più  interessante  di  quanto  hanno  scritto 
Benedetto  e Paolo  Giovio,  il  Porcacchi 
ed  il  Boldoni  : cosi  si  desidererebbe  avere 
da  S.  E.  il  sig.  Marchese  D.  Carlo  Conte 
della  Riviera  un  prospetto  della  ca- 
scata del  Fiume  Latte,  la  Capoana,  ed 
il  Fonte  detto  Uga  (1),  come  è al  pre- 


ti) Fonte  dalle  acque  perenni,  poco  lon- 
tana dal  Fiume  Latte.  Ha  acque  fresche, 
limpide,  di  volume  supergiù  sempre  eguale. 
Escono  pur  esse  da  un  antro  naturale,  pro- 
tetto all’ingiro  da  boschetti  di  alloro,  e ven- 
gono condotte  a formare  le  graziose  casca- 
tene della  villa  Serbelloni  già  Capuana,  fab- 
bricata sul  principiar  del  seicento  da  Er- 
cole Sfondrati  in  Fiume  Latte  frazione  di 
Varenna. 
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sente.  Il  Boldoiii  descrive  minutamente 
la  Capoana  e porta  varii  epigrammi  di 
Faustino  Faggi  (1),  che  in  oggi  son  quasi 
tutti  smarriti  perchè  erano  scritti  nel 
muro  e non  incisi.  Ma  parlando  del 
fonte  non  dice  la  magnifica  struttura, 
colla  quale  cadendo  serviva  alle  stanze 
della  Capoana,  perchè  si^  suppone  che 
fosse  fatto  molti  anni  dopo. 

Questo  disegno  non  potrà  che  eter- 
nare maggiormente  il  nome  del  Conte 
della  Riviera,  di  cui  già  si  è scritto  che 
ha  fatto  ristorare  la  Capoana.  Il  pittore 
de  Vincenti  detto  il  Comaschino  (2),  che 
ha  travagliato  alla  Capoana  è capa- 
cissimo di  formare  questo  disegno,  come 
quello  del  palazzo  e colle  di  Bellagio,. 
colla  terra  e porto  che  pure  servirà 
d’ornamento.  Voglia  compatire  V.S.  111.™» 
tanti  disturbi  e dichiarandomi  qual  ve- 
ramente sono  ecc.,  ecc. 

Como,  i7  Settembre  1735. 


(1)  Poeta  celebre  a’  suoi  tempi,  nativo  di 
Periodo  sopra  Varenna  ; ebbe  anche  due 
altri  dotti  fratelli,  Giambattista  e Sebastiano 
Faggi. 

(2)  Pittore  ch’ebbe  qualche  fama  a’  suoi  dì. 
Dipinse  anche  in  molte  case  di  Como. 
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XII. 


« Ancora  della  Descrizione  del  Lario, 
degli  Oróbii,  Cenomani  e delle  Origini 
di  Como  ». 

(Lettera  diretta  al  canonico  Paolo  Ga- 
gliardi di  Brescia  dal  Conte  Antongio- 
sefFo  della  Torre  di  Rezzonico,  fra  le 
mie  carte). 


Ill.nio  Sig.  mio  Patrone  Colendissimo, 

Non  posso  esprimere  di  quanta  con- 
solazione mi  sia  stato  il  ricevere  lo  sti- 
matissimo foglio  di  Y.  S.  Ill.ma  (1),  men- 

(l)  Vedasi  al  N.  X di  queste  Bricciole 
Storiche  in  nota  il  frammento  della  lettera 
Gagliardi,  che  appunto  tratta  del  sito  ov’era 
collocata  la  lapida  di  Q.  Minicio  in  Brescia; 
lettera  per  altro  pubblicata  interamente  dal 
Sambuca  a pag.  402  delle  sue  Memorie  isto- 
rico-critiche  intorno  alVantico  staio  de'  Ce- 
nomani ed,  ai  loro  confini.  Del  Sambuca  e 
de’  suoi  scritti,  vedasi  la  nota  seguente,  non- 
ché il  numero  XIV  di  queste  Bricciole  Sto- 
riche. 
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tre  spero  col  seguito  di  una  perfetta 
corrispondenza  ritrarre  non  piccolo  gio- 
vamento dalla  di  lei  rara  ed  esquisita 
dottrina.  Mi  duole  assai  che  l’iscrizione 
sia  posta  in  un  sito  si  difficile  ad  essere 
diligentemente  osservata,  pure  vorrei 
sperare  che  per  mezzo  di  un  intelligente 
e dotto  pittore,  scultore,  capomastro,  o 
qualsivoglia  altro  potrebbesi  arrivare  a 
saperne  il  netto.  Non  ardisco  suppli- 
care V.  S.  lll.ma  di  questo,  mentre  forse, 
0 la  sua  età,  dignità,  o altri  riflessi  non 

10  permetteranno.  Io  però  non  ho  giam- 
mai avuto  difficoltà  di  andare  di  buon 
mattino  ad  osservare,  o’ ricopiare  iscri- 
zioni in  Roma,  Milano  e qui  in  patria 
montando  scale  a mano,  quali  dal  mio 
lacchè  e servidori  fossero  bene  assicu- 
rate ; ed  in  vero  ho  trovato  tali  e tante 
diversità,  che  questa  fatica  mi  sembra 
assolutamente  necessaria  a chiunque 
vuol  mandare  alla  luce  patri!  monu- 
menti. Mi  accorgo  di  aver  equivocato 
nel  sito  della  lapida  di  Q.  Minicio,  e 
questo  mi  è succeduto  per  non  aver 
meco  il  libro  della  Verona  Illustrata, 
che  avea  lasciato  in  campagna,  mentre 

11  marchese  Malfei  dice  nel  libr.  5 col.  92, 
p.  I,  Ver,  III,  che  la  pietra  tutt’ora  nella 
piazza  di  Brescia  perfettamente  si  con- 
serva. 


- 84  — 

Nel  mentre  stava  esaminando  le  con- 
troversie sopra  la  patria  di  Plinio,  è 
arrivato  in  mia  casa  il  sig.  Maresciallo 
Duca  di  Noailles  sabbato  giorno  .‘10  dello 
scorso  mese,  .ed  avendo  avuto  l’onore 
di  servirlo  nel  viaggio  che  ha  fatto  per 
il  Lago  Lario,  molti  e varii  discorsi  in- 
tavolò intorno  alle  strade  che  dalla 
Valtellina  e Griggioni  nel  Tirolo  ed  in 
Augusta  conducono.  Questa  gita  del  Ma- 
resciallo e la  scorsa  fatta  dal  Re  di 
Sardegna  a Lecco. e tutte  le  altre  con- 
ghietture,  ci  fanno  dubitare  del  progetto 
di  qualche  grande  impresa;  mentre  l’a- 
vermi detto  il  Maresciallo  nel  suo  ritorno, 
nel  quale  pure  ebbi  l’onore  di  servirlo, 
che  non  era  in  questo  paese  per  diver- 
tirsi lo  comprova  di  vantaggio. 

La  spedizione  del  conte  d’ Aspremont 
e del  marchese  di  Crenè  generale  aiu- 
tante del  Maresciallo,  uomo  di  non  or- 
dinaria disinvoltura,  che  suppongo  passi 
da  questa  parte  in  Germania  me  ne  fa 
dubitare.  0 temono  i Francesi  un’inva- 
sione di  qualche  partitante  de’  Tedeschi 
in  queste  parti,  o per  quello  che  assai 
è più  probabile  vogliono  essi  scoprire 
se  per  la  Rezia  si  possa  penetrare  nel- 
r Allemagna. 

Se  questo  succede  avremo  gravissimi 
incomodi  pel  numeroso  presidio,  viveri, 
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foraggi,  denari  ecc.,  che  pur  troppo  deb- 
bono le  Coinmunità  fornire  agli  eserciti 
in  tali  dolorose  congiunture.  Ho  voluto 
ragguagliare  V.  S.  Ili. ma  di  queste  novità, 
quali  spero  che  non  le  saranno  spiace- 
voli, e ne  potrà  far  l’uso  che  più  le  pia- 
cerà. Ma  di  un’idea  che  ho  e soggiungo 
la  supplico  a non  parlarne  sino  a che 
l’abbia  compiuta,  mentre  potrebbe  anche 
darsi  il  caso  che  non  la  pubblicassi^ 
atteso  le  variazioni  della  guerra  che 
possono  arrivare. 

Il  Maresciallo  di  Noailles  è uno  dei 
più  dotti  e versati  signori  che,  ponde- 
rata la  qualità  de’  suoi  offlcii,  io  mi 
abbia  praticato,  egli  è al  certo  di  un 
fino  giudicio  e di  un  perspicacissimo 
intendimento,  onde  per  meritar  vieppiù 
la  sua  grazia,  penso,  avendone  avuto 
qualche  impulso,  di  dedicargli  un  libro 
che  contenga  la  descrizione  della  nostra 
Diocesi  e Lago  ecc.,  e cominciare  dalla 
prima  origine  dei  Comaschi,  e siccome 
ho  qualche  difficoltà  su  alcune  cose  che 
ella  intorno  a’  Cenomani  scrive,  e par- 
ticolarmente circa  degli  Orobii,  queste 
ardisco  di  accennarle  e restringerle  nel 
presente  foglio  (1). 


(1)  Fin  qui  questa  lettera  del  Rezzonico  e 
quella  da  me  x>ubblicata  al  numero  X,  con 


L’autorità  di  Giustino,  che  ascrive  la 
fondazione  di  Milano,  Como,  Brescia,  Ve- 
rona, Bergamo,  Trento  e Vicenza  ai  Gal- 
li, sebbene  a molti  nostri  scrittori  sem- 
brò probabile  e l’hanno  voluta  accozzare 


molte  e sostanziali  varianti  che  bene  spesso 
ne  alterano  il  senso,  sono  edite  a pag.  400 
e seguenti  delle  Memorie  istoricomritiche 
intorno  alV antico  stato  de'  Cenomani  ed  ai 
loro  confini  pubblicate  daU’abate  Antonio 
Sambuca  (Brescia,  MDCCL  per  Gian  Maria 
nizzardi  in-fogl.)  e fanno  parte  della  rac- 
colta delle  lettere  del  Gagliardi  e di  diversi 
uomini  illustri  a lui  dirette,  in  cui  si  ragio- 
na dell’antico  stato  dei  Cenomani  e degli 
scritti  intorno  ad  essi  publàicati  e d’altre 
cose  appartenenti  all’antica  erudizione.  Era 
anzi  intenzione  del  conte  Kezzonico,  ed  espli- 
citamente lo  dichiara  in  una  lettera  clCio 
stampo  al  numero  XIV  di  queste  Bricciole 
Storiche,  di  raccogliere  e dare  alla  luce  tutta 
la  sua  dotta  corrispondenza  giovanile  col- 
l’eruditissimo canonico  bresciano  ; ma  come 
di  tanti  altri  suoi  propositi  non  ne  fece 
nulla,  e quella  raccolta  rimase  pressoché 
inedita.  Alcune  delle  lettere  per  buona  for- 
tuna sono  pervenute  nelle  mie  mani  ed  io 
son  ben  felice  di  farne  partecipe  la  repub- 
blica letteraria.  Da  esse  apprenderanno  spe-- 
cialmente  i comaschi  ad  apprezzare  sempre 
più  la  profonda  dottrina  e l’acume  critico 
deH’autore  delle  Ricerche  Pliniane. 


— 87  — 


con  quella  di  Plinio,  a me  pare  molto 
imbrogliata  e confusa.  Vogliono  adun- 
que riconoscere  i Galli  per  ristoratori  ; 
mentre  avanti  che  dalla  Francia  questi 
popoli  scendessero  e fabbricassero  le 
mura  delle  nominate  città  (che  dove- 
vano allora  essere  ancor  piccole,  e di 
fatto  Vicatim  hcibitasse  lo  afferma  di 
Milano  particolarmente  Strabene),  sap- 
piamo di  certo  che  molte  di  queste  già 
sussistevano.  Ma  ciò  deve  attribuirsi 
all’errore  del  buon  Giustino  scrittore 
del  basso  tempo,  e di  Trogo  che  più  era 
della  Traccia  e della  Macedonia,  che  di 
questi  luoghi  informato-;  confondono  am- 
bedue le  venute  dei  Galli,  e questi  si 
fanno  passare  fino  a Trento,  ove  di  si- 
curo giammai  giunse  T accennata  na- 
zione ; anzi  io  tengo  per  fermo  che  i 
Reti,  dall’Italia  scacciati,  fondassero  al- 
lora in  Trento  le  loro  colonie. 

Plinio  solo,  che  era  di  questo  paese,, 
e ne  dovea  saper  più  di  Strabene  e To- 
lomeo, come  giustamente  nota  il  Clu- 
verio  parlando  del  primo,  {Ital.  Antiq^ 
libr.  1,  Gap.  XIIII,  pag.  100)  e del  se- 
condo che  spessissime  volte  erra  nei 
nomi,  fiumi,  origini,  laghi  ecc.,  ed  in 
ispecie  errori  tanto  palpabili  dice  in 
parlando  di  Como;  'Plinio,  dissi,  spie- 
gasi chiaro  quando  scrive  Orobiorum 
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stìrpis  esse  Comum auctor  est  Ca- 

to  (1). 

Chi  adunque  con  Strabone  e Tolomeo 
Como  agli  Insubri  attribuisce,  resta  con 
mille  argomenti  convinto  da  Plinio,  e 
bastici  quel  luogo  del  libro  X cai).  XXIX  : 
Transpadana  Italia Jiiocta  Alpès  Larium 
lacum  appellai  amoenmnarhiisto  agrum, 
ad  qiieni  ciconece  non  Iranstneanl  si- 
culi nec  oclaviim  circa  lapidem  ah  eo. 
Immensa  alioquin  finitimo  Insuhritm 
tradii  exaraina  graccnlormn  modulan- 
tnr\  e Livio  più  chiaramente  al  libro 
33  : Marcellus  Pado  confeslim  trojecto 
in  Agymm  Coniensem,  uhi  Insuhres  Co- 
mensihus  ad  arnia  excitis  castra 
liahehamt,  ducit  etc,  : Triurnphavit  Mar- 
cellus  in  Magistraiu,  de  Insidjrihus 
Coniensihusque  : e più  chiaro  ancora 
il  Sigonio  restitutore  della  lapida  ne’ 
fasti  capitolini  M.  Claudius  M,  F..  M. 
JV.  Cos.  de  Comensihus,  et  Insuhrihus 
Anno  IJLVII.  IV,  Non.  Mar,  Onde  al 

(1)  Libro  HI,  pag.  16  t.  della  rarissima 
edizione  della  Storia  Naturale  impressa  a 
Venezia  per  Bartolameum  de  Zanis  deporte- 
sio  anno  nostri  Salvatori  MCCCCLXXXXYI, 
die  Xlinnensis  Decemhris  — ch’io  possiedo; 
tanto  più  preziosa  in  quanto  ha  note  mar- 
ginali e correzioni  manoscritte  del  cinque- 
cento, predisposte  per  una  futura  .eventuale 
edizione. 


— 89  — 

certo  ridicola  cosa  è il  voler  mettere  i 
Comaschi  fra  gl’  Insubri,  quando  sono 
evidentemente  popolo  separato  e diver- 
sissimo. Nè  meno  aerea  mi  pare  l’opi- 
nione del  Zanchi  di  voler  fare  gli  Orobii 
Cenomani,  il  quale  in  tutt’  altro  sarà 
dotto  scrittore  fuorché  nell’opera  de 
Oì^obioriim  seu  Cenomanoritm  orìgine. 

Questa  presso  che  tutta  si  aggira  so- 
pra gli  apocrifi  monumenti,  avendo  vo- 
luto ogni  cosa  pescare  nelle  impure  fonti 
di  Frate  Annio,  nulla  di  più  grave  fon- 
damento avendo  che  l’autorità  di  Sem- 
pronio, Catone  ecc.  scrittori  dal  buon 
Dominicano  del  pari  fraintesi  o mal  di- 
chiarati, come  appare  da  molti  con- 
temporanei e posteriori  al  detto  frate 
Gio.  Annio,  dei  quali  una  schiera  se  ne 
potrebbe  addurre.  Oltredichè  qual  ridi- 
colo pensamento  egli  è di  voler  dedurre 
il  nome  di  Como  dalla  voce  ebraica 
Comodi  che  alto  e sublime  significa, 
quando  Como  è città  posta  in  bassissimo 
sito  ? E poiché  poi  a Benedetto  Giovio 
in  questo  ed  in  altro  si  rimette,  dicendo 
aver  il  detto  autore  degli  Orobii  otti- 
mamente scritto,  il  Giovio  al  certo  da’ 
Cenomani,  come  era  il  dovere,  sempre 
li  distingue. 

Avrei  pure  qualche  difficoltà,  su 
quanto  ella  scrive  alla  pag.  11  circa 
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r esserci  per  testimonio  di  Plinio  degli 
Orobii  ignota  l’origine;  e che  questo 
nome  Orobio  sia  più  per  l’ abitazione 
ne’  monti,  che  vera  e distinta  appella- 
zione di  gente,  lo  che  disse  il  Zanchi 
taynqiiam  esset  epWietum.  Mi  sembra 
cosi  forte  e chiaro  il  parlare  dello  scrit- 
tore della  naturale  istoria  libro  3-10 
che,  al  mio  giudicio,  greca  per  ogni 
conto  l’origine  di  questi  popoli  si  di- 
mostra. Fra  tutti  gli  scrittori  latini  io 
maggior  nemico  de’  Greci  non  conosco 
di  Plinio;  l’ardente  natura  colla  quale 
Graecos  iihique  insectatiir  dà  un  gran- 
dissimo risalto  a (jue’  luoghi,  ne’  quali 
par  che  sia  del  loro  sentimento  ; come 
al  certo  mi  sembra  esserlo  in  questo 
luogo  ove  dice  : qitam  clocet  Corneliiis 
Alexander  ortam  a Gr cecia,  interpì^e- 
iatione  ETIAM  nominis.  Se  egli  fosse 
di  contrario  parere  altre  frasi  usurpe- 
rebbe, di  greca  falsità,  vanità,  menzo- 
gna, ma  non  la  parola  docet,  l’aggiunta 
poi  della  particella  etiam,  che  viene 
nella  correzione  d’  alcuni  rigettata,  ed 
io  ne’  più  antichi  codici  ritrovo,  mi  in- 
segna aver  altri  argomenti  prodotti 
Cornelio  Alessandro,  quali  Plinio  non 
riferisce.  Nò  all’  esatta  notizia  che  de- 
gli Orobii  ebbe  il  greco  scrittore  punto 
pregiudicherà  il  silenzio  di  Catone,  e 


il 
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r ignorarne  un, si  rinomato  autore  l’o- 
rigine, mentre  Cornelio  nipote  sll[xu. 
le  cose  di  sua  nazione  più  esattamente 
ricercò,  come  Plinio  pur  fece  nella  na- 
turale istoria,  ove  lungamente  l’origine 
di  Como  rintraccia,  e di  Verona  — Rhe- 
torum,  et  Euganeornm  Verona  — bre- 
vemente affermò,  quasi  di  città  che  non 
egualmente  gli  appartenesse.  Aggiun- 
giamo che  uno  di  quegli  uomini  fu  Cor- 
nelio Alessandro,  che  si  peregrine  no- 
tizie e si  rara  scienza  ebbe  in  questo 
genere  che  Sesto  Aurelio  Vittore  par- 
lando di  Giulio  Igino  studiose,  inquit, 
et  aijide  imitatus  est  Eornelium  Ale- 
xandrum  grammaticnm  grcecitm,  quem 
propter  antiguitatis  notitiam  Polishi- 
storem,  multi  quidem  historiam  voca- 
hant.  Benedetto  Giovio,  Cluverio,  il  Bor- 
doni, Crisostomo  Zanchi  ed  altri,  che 
rigettano  l’ opinione  di  Cornelio  Ales- 
sandro (ed  al  certo  assai  più  di  quello 
che  Cornelio  Alessandro  facesse  ne’  vo- 
caboli opoq  mons,  vita,  essi  nelle 
ebraiche  voci  Horob,  e Baim  e nelle 
etrusche  Orns  Bit  nugantur)  o apocrifi 
monumenti  mi  citano,  o se  non  errano 
in  ciò,  non  sciolgono  le  mie  obbiezioni. 
Accordano  però  quasi  tutti  come  anche 
il  Cellario,  essere  gli  Orobii,  popoli  di- 
versi dai  Cenomani.  Io  poi  nel  vedere 
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che  niuiio  inter  eootantes  aiiclores  fuor- 
ché Plinio  parli  degli  Orobii,  ben  ne  ri- 
traggo un  lume  che  lo  scrittore  della 
naturale  istoria  fosse  di  Como,  mentre 
seppe  quello  che  Polibio,  Strabono,  To- 
lomeo, Appiano  Alessandrino,  Svetonio, 
Giustino  ed  altri  che  parlando  di  Co- 
mo totalmente  ignoravano. 

Onde  per  queste  ragioni  ho  grandis- 
sima dillìcoltà  a posporre  V autorità  di 
Plinio  a Tolomeo  e Strabono,  i quali 
come  malamente  Como  agli  Insubri, 
cosi  ancora  con  falsità  Pergamo  ai  Ce- 
nomani  attribuirono,  e la  iscrizione  di 
P.  Clodio  Sura  forse  nujstra  che  Ber- 
gamo e Como  fossero  d’  uno  stesso  po- 
polo, ma  non  già  che  gli  Orobii  fosser 
Cenomani  come  V.  S.  111. ma  tiene  per 
fermo  alla  pagina  li.  Merita  ancor  ri- 
flessione che  al  tempo  di  Trajano  e di 
Adriano  si  era  confuso  T antico  ordine 
de’  popoli  e provincie,  come  apparisce 
dall’istorie  in  più  luoghi.  Maggior  ripu- 
gnanza io  provo,  in  ammettere  quanto 
Scaligero  ci  vuol  far  credere  di  Plinio, 
quasi  che  proceda  con  ordine  più  ài 
Abici  che  di  geografia  e delle  dignità. 
Più  di  mille  passi  potrei  addurre  in 
contrario, mentre  può  ella  credere  quanto 
io  abbia  letto  e riletto  Plinio  in  questi 
anni.  Non  nego  però  che  varie  volte  tro- 
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YSi^i  r ordine  alquanto  confuso,  ma  que- 
sto io  attribuisco  ai  copisti,  che  molti 
anni  dopo  Plinio  hanno  lacerato  la  na- 
turale istoria,  come  si  raccoglie  essere 
accaduto  fino  agli  antichi  tempi  da  un’e- 
pistola di  Simmaco  ad  Ausonio  lib.  L 
Epist.  XXIV,  e pur  troppo  più  di  GOOO 
varianti  lezioni  c’insegnano.  Basti  per 
ritornare  all’assunto  nostro  1’  osservare 
l’addotto  Cornimi  aique  Bey^gomitm  et 
Licinoforum,  in  cui  Plinio  va  per  di- 
gnità, e Como  che  degli  Orobii  fu  la 
metropoli  (checché  ne  dica  Cellario)  in 
primo  luogo,  indi  Bergamo  ed  in  ulti- 
mo Licinoforo  vien  nominato,  che  l’Ar- 
duino  dice  d’incerto  sito,  e la  maggior 
parte  pretende  essere  Incino  luogo  sette 
miglia  da  Como  distante,  altri  con  mag- 
gior fondamento  Lecco,  rinomato  posto 
dove  l’Adda  esce  dal  lago  di  Como.  Seb- 
bene il  Zanchi,  che  in  ciò  si  mostra  poco 
informato  del  suo  territorio  dice  su 
questo  punto  cento  spropositi,  non  sa- 
pendo nemmeno  i confini  del  Bergama- 
sco. Si  vede  adunque  che  Plinio  non 
procede  per  ordine  di  Abici,  come  vor- 
rebbe il  Bordoni  (che  Scaligero  si  fece 
appellare).  Sopra  di  Licinoforo  io  farò 
una  dissertazione  in  un  lavoro  podero- 
so che  intendo  pubblicare  intorno  alla 
patria  di  Plinio  il  Naturalista;  in  que- 
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st’opera  io  lungamente  discorrerò  anche 
contro  Policarpo  Palermo  e molti  altri 
fra’  quali  il  Cluverio  ed  il  dotto  Padre 
Peretta  che  pretende  l’antico  Licinoforo 
essere  Angera,  e desidererei  sapere  da 
V.  S.  Ill.ma  se  approva  il  mio  senti- 
mento, che  si  appoggia  sopra  di  una 
lapida  trovata,  per  quanto  dice  Girolamo 
Cavazio  o Capece,  nel  1G56  presso  di 
Lecco  con  un  vitello  di  bronzo  e l’iscri- 
zione di  questo  tenore  : 

HOC  SIMULAC. 

LICINOFOR.  POP. 
lOVI.  OP.  MAX.  . 

DICAV. 

La  lapida  ora  non  si  trova,  ma  nel 
giro  che  anderò  facendo  del  Lago  me  ne 
informerò  più  diligentemente,  e forse  la 
giacitura  delle  parole  è un  poco  diversa: 
Di  mille  altre  cose  mi  occorre  discor- 
rere, che  ommetto  ne  facìam  ex  epi- 
stola libriim. 

Il  conte  Rezzonico  che  Y.  S.  Ill.ma 
avrà  conosciuto  sarà  il  conte  Maestro 
di  Campo  Giovanpaolo  mio  padre,  o il 
conte  Flaminio  mio  zio  ; mentre  io  ho 
solo  25  anni,  onde  non  ho  potuto  in 
quel  tempo  aver  questa  sorte,  godo  bensì 
che  la  nostra  corrispondenza  sia  stata 
preceduta  dall’onore  che  hanno  avuto  i 
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miei  (li  casa  di  conoscerla;  e scriverò 
su  questo  al  signor  padre,  che  ora  si 
trova  a Milano  per  una  lite  che  la  con- 
gregazione dello  Stato  muove  al  corpo 
degli  esenti  per  li  12  figliuoli.  Ho  bensì 
fatto  commemorazione  della  sua  persona 
col  visconte  Pietro  Martinengo  che  si 
trova  a far  compagnia  alla  viscontessa 
Resta,  la  quale  prende  Tacque  del  Ma- 
sino lungi  sette  miglia  dalla  Città  nel 
delizioso  luogo  di  Urio  ; e da  questo 
gentilissimo  cavaliere  e mio  amico  ho 
avuto  la  confermazione  della  giusta  opi- 
nione concepita  della  di  lei  dottrina.  La 
prego  adunque  ad  ammettermi  nel  nu- 
mero de’  suoi  servidori  ed  amici,  ed  a 
credermi  quello  che  colla  maggior  sti- 
ma e distinto  ossequio  mi  professo  di 
Y.  S.  Ill.ma 

Dev.mo  ecl  ObU.mo  Servidore  ed  Amico,  ecc. 

Como,  iO  Agosto  1735, 


« Bella  Patria  di  Plinio  il  Naturalista  » 


(N.  2 lettere,  l’una  del  canonico  Paolo 
Gagliardi  da  Brescia,  l’altra  del  conte 
Antongioseffo  della  Torre  di  Rezzonico^ 
fra  le  mie  carte.) 


lll.mo  Signore  Sig,  Patrone  colendissimo. 

Eccola  servita  colla  copia  dell’epistola 
di  Elia  Capriolo  nostro,  intorno  alla 
patria  di  Plinio,  ed  ancorché  sia  alquanto 
mal  scritta  posso  non  pertanto  assicu- 
rarla che  è fatta  con  fedeltà  ed  esat-' 
tezza.  Veramente  la  lettera  è dotta,  e 
in  essa  il  Capriolo  si  è mostrato  buon 
critico,  che  se  avesse  fatto  altrettanto 
nell’istoria  che  ha  scritta  della  nostra 
Patria,  e si  fosse  tenuto  a quelle  regolo 
sicure  ed  indubitate  colle  quali  ha  pro- 
fessato di  scrivere  in  quest’epistola,  ben 
mi  penso  che  la  sua  cronaca  sarebbe 
assai  migliore  di  quello  che  ella  è,  e 
noi  avremmo  notizie  più  accertate  delle 
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cose  bresciane,  e più  autorevoli  di  quelle 
che  abbiamo.  Mi  spiace  che  ove  parla 
del  testimonio  di  Plinio  con  cui  chiama 
Catulliim  Conterraneum  suum  dica  per 
sciogliere  l’obbiezione,  che  anche  Catullo 
chiama  suoi  conterranei  gli  Transpa- 
dani, conciosiache  il  luogo  di  Catullo 
che  è neH’epigramma  in  Egnatium  non 
dice  Conterraneos  ; ma  solamente  meos  : 

*Aut  Transpadanus^ 
ut  meos  quoque  attingam. 

Nulladimeno  la  risposta  è adequata, 
e si  vede  che  lo  stesso  Catullo  non  con- 
tava per  suoi  paesani  strettamente  i 
soli  Veronesi,  ma  i Traspadani  tutti. 

Non  mi  persuado  che  in  alcuna  edi- 
zione possa  facilmente  incontrarsi  la 
parola  Congerraneum,  e se  mai  vi  fosse 
bisognerebbe  dire  che  non  è di  Plinio, 
essendo  parola  barbara  e non  latina. 
Che  se  Ermolao  Barbaro  afferma  essersi 
trovato  Concerraneum  è forza  a credere 
che  anco  in  quella  forma  avesse  a leggersi 
Conterraneum  per  la  grande  simiglianza 
ed  affinità  che  nelle  scritture  hanno 
assieme  queste  due  lettere,  onde  è age- 
vol  cosa  prender  l’una  in  cambio  del- 
l’altra. Ho  consegnato  non  pertanto  la 
nota  delle  cose  che  V.  S.  Ill.ma  desidera 
siano  confrontate  nell’antico  codice  stam- 
pato di  Plinio,  che  si  conserva  nel  mo- 
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nastero  di  S.  Ijeoriardo  di  Verona  a 
persona  che  ne  farà  un  esatto  riscontro, 
ed  io  non  mancherò  di  fare  a suo  tempo 
che  ella  ne  abbia  un  sicuro  e distinto 
ragguaglio. 

Aggiungo  a questa  mia  una  traduzione 
da  me  lavorata,  nell’autunno  scorso,  che 
è di  una  bellissima  ed  utilissima  omelia 
di  S.  Basilio  eloquentissimo  fra  i Padri 
greci.  Non  vi  si  è posto  neHa  stampa 
il  mio  nome,  non  volendo  io  mettermi 
in  prospetto  di  avere  gran  cognizione 
del  greco  e dell’  italiano,  ed  essendo  ben 
consapevole  quanto  sia  scarso  il  mio 
capitale  in  amendue  queste  lingue.  Tut- 
tavia siccome  io  credo  che  il  coltivarle 
sia  grandemente  giovevole  a qualunque 
studio,  cosi  non  rimango  di  quando  in 
quando  di  far  qualche  prova  in  esse 
dell’industria  mia,  che  valga  se  non  a 
conseguire  fede  di  perfezione,  almeno  a 
dar  testimonianza  di  un  buon  desiderio. 
Invio  il  piego  per  la  strada  della  Vai- 
tellina  sperando  che  in  cotal  modo  per- 
venga in  di  lei  mano  più  speditamente 
'C  rassegnandole  la  mia  sincera  ed  im- 
mutabile divozione  mi  professo 

Li  y.  Sy  111. ma  Bev.mo  OìM.mo 
Servidore  Yero  eco,  eco. 

Brescia,  8 Agosto  1736. 
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lll,mo  Signore  Sig.  Padi^one  Colendissimo^ 

Alli  18  dello  scorso  mese  mi  fu  per  la 
via  di  Chiavenna  e di  Como  inviato  a 
Milano  dal  signor  Canonico  Pier  An- 
gelo Lavizzari  (1)  il  gentilissimo  di  lei 

(l)  Pier  Angelo  Lavizzari,  nativo  di  Mazzo 
in  Valtellina,  è il  più  antico  e forse  il  più 
sereno  e fedele  fra  gli  storici  valtellinesi. 
Di  lui  ho  fra  le  mie  carte  la  lettera  auto- 
grafa, con  cui  accompagna  le  carte  Gagliardi 
dirette  al  conte  Antongioseffo  della  Torre 
di  Rezzonico,  lettera  che  qui  riproduco. 

Al  Signor  Conte  Antongioseffo  della  Torre 
di  Rezzonico, 

Nel  decorso  verno  al  trovarmi  co’  PP.  del- 
r Oratorio  alla  Pace  in  Brescia  mi  feci  ben 
consapevole  (e  dovevo  forse  passare  per 
barbaro  ?)  della  rinomanza,  qual  colloca 
V.  S.  Ill.ma  fra  i più  bei  lumi  di  Como,  onde 
alla  venerazione  che  ne  professai,  affidossi 
il  ricapito  delle  annesse  carte  che  le  pre- 
sento assieme  a’  miei  più  rispettosi  ossequj, 
cogliendone  con  distinto  piacere  l’opportu- 
nità anche  per  riavere  notizia  se  PIlLmo 
Sig.  Giampaolo  degnissimo  suo  genitore  le 
abbia  communicato  un  foglio  di  certe  con- 
siderazioni, che  al  sopranno  di  lui  giudizio 
avevo  sottommesso,  ed  accennato  mi  aveva 
che  l’occhio  forse  di  V.  S.  Ill.ma  le  avrebbe 
potuto  onorare.  La  gentilezza  e letteratura 
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foglio  in  data  degli  8 di  Agosto.  Tro- 
vandomi io  sulle  mosse  per  fare  un  pic- 
ciolo giro  ed  indi  portarmi  a Como,  ho 
dovuto  finora  ritardare  il  porgere  a 
V.  S.  Ill.ma  li  miei  più  vivi  obbligatis- 
simi ringraziamenti  pel  sommo  incom- 
modo,  che  si  è presa  in  favorirmi,  col 
trasmettermi  la  tanto  da  me  deside- 
rata epistola  di  Elia  Capriolo,  la  quale 
è ottimamente  copiata.  Con  tutta  giu- 
stizia viene  da  lei  attribuito  all’epistola 
il  titolo  di  dotta,  mentre  in  generale  è 
concepita  con  regole  di  ben  fondata  cri- 
tica : con  tutto  ciò  vi  sono  alcuni  er- 
rori, ne’  quali  il  buon  Capriolo  è mala- 
mente inciampato,  e che  per  verità  al- 
quanto mi  spiacciono,  mentre  in  grazia 
di  questi  non  giudico  per  ora  opportuno 
farla  ristampare  interamente,  come  avrei 
fatto  se  cose  un  poco  inette  non  gli 
fossero  scorse  inavedutamente  dalla 
penna. 


deH’uno  e dell’altro  se  mi  fece  troppo  ar- 
dito, sopra  quella  ne  agetti  la  colpa,  nè 
altro  mi  preme  che  comparire  lor  ammira- 
tore e servo,  qual  mi  dico  con  tutto  lo 
spirito. 

di  V.  S,  Ill.ma  Dev.mo  TJm.mo  Serv.re 
Pier  Angelo  Lavizzàri 
Marzo  9 Settembre  i736. 


— 101  — 

In  primo  luogo  è troppa  libera  la  pro- 
posizione che  quasi  nessuno  vi  sia  stato 
che  abbia  detto  Plinio  Veronese,  quando 
Francesco  Petrarca,  Giovanni  Mansio- 
nario, Andrea  Dandolo,  Raffaele  Vol- 
terrano, Enea  Silvio  Piccolomini,  Sic- 
cone  Polentone,  Lorenzo  Valla,  Gio.  An- 
tonio Panteo,  Marin  Becichemo  ed  altri 
più  antichi  l’hanno  sostenuto  Veronese. 

In  secondo  luogo  poi  non  mi  pare  ben 
detto  che  Matteo  Rufo  si  fondi  nell’  au- 
torità del  Perotto,  quando  bensi  qualche 
cosa  egli  ha  preso  da  questo  arrabbiato 
arcivescovo  ; ma  quello  che  forma  la  sua 
apologia  è pressoché  interamente  rubato 
da  Giov.  Antonio  Panteo  Cavaliere  d’o- 
gni  Santi  e suo  concittadino,  quale  ha 
indegnamente  spogliato,  senza  neppure 
nominarlo.  Fra  gli  autori  che  tengono 
la  mia  opinione  non  avrei  posto  Flavio 
Biondi,  mentre  nella  IX  Regione  dice 
che  tutti  e due  li  Plinij,  da  lui  spesse 
volte  celebrati,  erano  Veronesi,  e nel 
libro  L Decade  P scrive  precisamente 
essere  Plinio  Veronese,  e sebbene  nella 
3^  Regione  parlando  di  Plinio  e di  Como 
dice  che  Civern  ea  Civìtas  ìiabuit  pa- 
terna origine  Pliniurn,  quem  mutatus 
incolatns  vocari  fedi  Veronensem,  Nul- 
ladimeno  dal  filo  del  discorso  da  me 
altrove  notato  e dalla  novità  della  prò- 
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posizione  ridicola,  quale  mi  duole  che 
anche  dal  Capriolo  sia  stata  addottata, 
merita  il  Biondi  di  essere  annoverato 
fra  quelli  qui  pugnantia,  de  Plinij  pa- 
tria invicem  scripiitarunt  come  hanno 
fatto  fra  Filippo  da  Bergamo,  Bernar- 
dino Corio  (scrittori  a mio  credere  dei 
più  inetti  che  si  possano  trovare),  Gio- 
vanni e Guglielmo  Blan,  Carlo  Stefano 
nel  suo  Dizionario  Isterico,  Antonio  de 
Verdier,  Francesco  de  Villalobos  e Fer- 
dinando Ughelli.  Nè  meno  poi  avrei  po- 
sto avanti  del  Biondi  Tertulliano,  quasi 
che  alcuna  cosa  avesse  scritto  queste 
Padre  a nostro  favore  sulla  patria  di 
Plinio,  mentre  si  è ben  divertito  di 
copiare  moltissimo  dalla  storia  naturale 
(onde  nell’indice  dell’ultima  edizione  di 
Parigi  del  CIOIOLXXV  dicesi  con  ve- 
rità Plinij  Secnndi  pleraque  imitatur 
ex  libris  historiae  naturaMs),  non  ha 
^giammai  fatto  grazia  di  nominare  Plinio 
il  Vecchio,  molto  meno  poi  esso  Tertu- 
liano  dice  che  Plinio  fosse  Comasco.  E 
solo  nell’Apologetico  leggiamo  il  famoso 
passo  : Plinius  enim  Secundiis  cum  Pro- 
vinciam  regeret  etc.,  nel  qual  luogo  i 
tempi  ed  il  fatto  accennano  Plinio  il 
Giovane,  seppure  non  ha  creduto  Ter- 
tuliano  essere  lo  stesso  questo  Pli- 
nio che  lo  storico  naturale,  il  che  io 
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tengo  per  certo,  mentre  Sammonico,^ 
Macrobio  prima  di  lui,  S.  Girolamo,  Pro- 
spero Equitano  ed  altri  infiniti  l’hanno 
di  poi  costantemente  affermato,  tanto 
più  che  tutti  questi  non  ebbero  veruna 
cognizione  delle  opere  di  Plinio  il  Gio- 
vane. 

Il  restante  fino  al  passo  di  Catullo 
che  chiama  suoi  tutti  li  Traspadani,  mi 
sembra  ottimamente  scritto.  Intorno  poi 
a questo  luogo  di  Catullo  che  da  Bene- 
detto Giovio,  da  Francesco  Cigalini,  da 
Paolo  suo  figliuolo,  da  Gabriele  e Basi- 
lio Parravicini  e da  vari  altri  è stato 
addotto  contro  dei  Veronesi,  veramente 
stimerei  difficile  lo  scusarlo  se  non  leg- 
gessimo: Unde  CatuUus  Transpadanos 
omnes  conterraneos,  suos  appellava, 
e cosi  ponendo  quella  virgola  fra  con- 
terraneos  e suos  tutta  la  forza  cadrà 
sul  suos,  in  tal  guisa  si  dimostra  che 
se  non  ebbe  difficoltà  di  chiamare  suoi 
tutti  li  Traspadani  Catullo,  molto  più  fu 
lecito  a Plinio  il  Vecchio  domandare 
Catullo  suo  conterraneo,  la  qual  parola 
siccome  è castrense  (checché  ne  dica 
il  Padre  Arduino)  contro  ogni  regola  di 
vera  etimologia  vien  detta  da  moltissimi 
significar  cittadino  e del  medesimo  ter- 
ritorio, quando  è dedotta  da  Terra,  che 
in  ebreo,  greco  e latino  significa  per  lo 
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più  provincia,  come  ho  dimostrato  nella 
mia  opera.  Attendo  da  Y.  S.  Ill.ma  se 
approva  la  riflessione  da  me  fatta  in- 
torno al  luogo  di  Catullo  apportato  dal 
Capriolo;  e se  sia  lecito  il  preporre  una 
virgola  al  siios,  quando  nell’originale  e 
nello  stampato  non  apparisca,  il  che  io 
giudico  molte  volte  necessario,  mentre 
nel  1503  non  ancora  stampavasi  con 
tanta  diligenza. 

L’argomento  poi  del  Capriolo  tratto 
-daH’epistola  di  Plinio  il  Giovine  a Co- 
retia  è al  mio  debole  parere  fortissimo, 
ed  il  Palermo  che  tre  libri  contro  di 
Paolo  Cigalini  ha  stampato  in  Verona 
l’anno  CIOIOCVIIl  con  triste  ragioni  lo 
rigetta  adducendo  varii  esempli  di  Ro- 
mani che  possedevano  in  Ispagna,  in 
Africa,  ecc.,  e contuttociò  non  erano 
Spagnuoli  0 Africani,  e di  più  crede  dar 
gran  fondamento  alla  sua  argomenta- 
zione col  citare  il  verso  di  Catullo  « 0 
fiinde  noster*  seu  Sabine  seu  Tiburs  » 
e non  vede  il  buon  Palermo  la  dispa- 
rità che  passa  fra  il  possedersi  da  un 
Romano  in  Ispagna  ed  'Africa,  da  un  Ve- 
ronese sul  confine  di  Tivoli  e dei  Sabini, 

il  caso  addotto  nell’epistola  di  Plinio. 
-Quest’ultimo  caso  prova  che  se  gli  illustri 
cittadini  di  Roma  avevano  grandissime 
tenute  nel  Lazio,  Catullo  a Sirmione  e 
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case  e beni  godeva,  ali’opposto  Plinio  che 
dal  Palermo  vien  detto  Veronese  nulla 
sappiamo  che  a Verona  possedesse,  e noi 
che  per  cento  altri  argomenti  lo  pro- 
viamo Comasco,  dimostriamo  di  più  che 
nel  nostro  territorio  lasciò  ben  grandi 
e varie  possessioni.  Penso  pertanto  di 
innestare  le  parole  del  Capriolo  nella 
vita  di  Plinio  il  Giovine,  nella  quale  ho 
procurato  di  dare  alla  nostra  argomen- 
tazione tutto  il  risalto,  adducendo  varie 
altre  prove  che  per  brevità  qui  tralascio. 

L’argomento  del  Rufo  sulla  famiglia 
dei  Secondi  è un  errore  grossolano,  pro- 
venuto dalla  poca  cognizione  della  ma- 
niera e costume  di  appellarsi  dei  Roma- 
ni, mentre  hanno  creduto  Panteo,  Rufo, 
Becichemo,  P Avvogario,  e forse  anche 
il  marchese  Maffei,  nel  luogo  ove  parla 
di  Pomponio  Secondo  Veron,  Illus,  che 
vi  fosse  la  famiglia  dei  Secondi,  quando 
egli  è un  cognome  dell’ordine  della  na- 
scita, e tanto  dozzinale  che  ninno  più 
frequentemente  si  incontra  nelle  antiche 
iscrizioni,  e presso  di  Gudio,  ponio.  Ap- 
piano, Grutero,  Pighio  e cento  altri,  per 
non  parlare  delle  nostre  lapidi,  si  può 
chiaramente  vedere.  Policarpo  Palermo 
ha  molto  bene  conosciuto  l’errore  de’ 
suoi  cittadini,  li  quali  erano  di  già  stati 
confutati  da  Andrea  Alciati,  da  Bene- 
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detto  Giovio,  da  Tommaso  Porcacchi.  Io 
molto  mi  sono  diffuso  in  questo  punto, 
mostrando  che  li  nomi  gentilicii  dei 
Romani  generalmente  finiscono  in  IVS, 
e che  quando  anche  troviamo  diversa 
la  gente,  la  famiglia  dei  Cesari,  de’  Sci- 
pioni,  dei  Ciceroni,  il  che  è veramente 
un  poco  di  licenza,  mentre  dovrebbe 
dirsi  la  gente  e la  fixmiglia  dei  Giulij,. 
de’  Cornelij,  de’  Tullij,  da  ciò  non  s’in- 
duce la  parità  colla  gente  e famiglia 
de’  Secondi,  mentre  il  cognome  di  Cesare,. 
Scipione,  Cicerone  era  perpetuo  nella 
Casa  dei  Giulij,  Cornelij  e Tullij,  e quello 
di  Secondo  era  avventizio  e commune  a 
mille  famiglie. 

Avrà  osservato  ch’io  non  faccio  que- 
sta gran  differenza  fra  gente  e famiglia 
addotta  da’  lessicografi  dopo  Paolo  Ma- 
nucio,  il  Panvinio  e Sigonio  ; mentre 
questa  l’ho  dimostrata  falsa  nel  nostro 
caso,  sebbene  forse  nel  primo  può  pas- 
sare per  ottima.  Se  il  Capriolo  avesse 
saputo  questo  metodo  e regola,  avrebbe 
egli  benissimo  risposto  al  Rufo,  e non 
direbbe:  nam  ex  agnatione  Secundorum 
etìam  Plinium  nepotem  fuisse  docet  eius 
epistolarum  tituhis,  nè  che  anche  lo 
zio  fosse  ex  eadem  agnatione.  Osservo 
poi  che  alla  maniera  dei  barbari  egli  si 
serve  della  parola  Nepos,  che  in  latino 
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non  significa  figliuolo  di  una  sorella  o di 
un  fratello,  ma  figlio  del  figlio.  Dubito  an- 
cora che  Carlo  Valgitlius,  se  male  non 
ho  letto,  abbia  fatta  al  Capriolo  un’im- 
postura, mentre  la  statua  di  Plinio  il 
Vecchio,  che  dicq  essere  in  Como  anti- 
chissima, è stata  posta  nell’anno  1480 
sulla  facciata  del  duomo  unitamente  a 
quella  del  Giovine,  e dall’iscrizione  che 
sarebbe  latinissima  se  non  fessevi  la 
parola  concivis,  che  è dell’  età  enea 
(sebbene  il  marchese  Maffei  con  un 
lacero  sasso  la  vuole  spacciare  per  ro- 
mana) chiaramente  si  ravvisa  essere 
stata  posta  la  statua  dopo  che  il  buon 
gusto  nel  XY  secolo  c'ominciava  a pren- 
der forza  ed  a stabilirsi  con  sodezza 
in  Italia  (1). 

(1)  Le  statue  dei  Piini,  che  ancor  oggi- 
giorno  si  vedono  sulla  facciata  della  catte- 
drale e gii  elogi,  furono  decretati  dai  Decu- 
rioni verso  il  1480.  E quantunque  sotto  la 
statua  di  Plinio  il  Giovane  si  legga  l’anno 
1498,  questa  data  si  riferisce  alle  sole  epi- 
grafi, opera  di  Benedetto  Giovio,  poste  in 
quell’anno  sotto  le  statue;  le  quali  ultime 
erano  ivi  alquanti  anni  prima,  lui  ancora 
giovanetto,  come  si  esprime  nella  lettera 
LXVI  a Nicolò  Castiglioni  (S.  Monti  Lettere 
di  B.  Giovio,  in  Periodico  della  Società  Sto- 
rica Comense,  Voi.  Vili,  pag.  194)  — Sta- 
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Questi  sono  al  mio  credere  gli  abba- 
gli che  ha  preso  il  Capriolo.  La  ringra- 
zio non  pertanto  infinitamente  della  let- 
tera mandatami  che  mi  è stata  al  mag- 
gior segno  carissima.  Circa  poi  a quello 
che  V.  S.  Ill.ma  si  compiace  di  sugge- 
rirmi intorno  alla  parola  concerraneum, 
io  concedo  benissimo  che  questa  non 
troverassi  in  altro  autore  latino,  ma  se 
dobbiamo  dirla  barbara,  nella  stessa  ma- 
niera si  dovrà  pronunciare  del  conter- 
raneitm,  mentre  in  altri  scrittori  non 
appare  che  in  Plinio;  e sebbene  basti  il 
trovarsi  in  Plinio  una  parola  perchè  sia 
latinissima  come  tanti  hanno  giusta- 
mente osservato,  pure  dal  contesto  come 
nota  Ermolao  Barbaro  : Conterraneum 
quoque  non  in  foro  sed  in  casiris  u~ 
surpari  consuesse  : pleheiurn  alioquin 
et  sudagreste.  Cosi  con  molta  maggior 
ragione  diremo  che  abbia  posto  con- 
cerronem  ovvero  congerronem,  come 
vorebbe  Ermolao  che  nel  testo  si  resti- 
tuisse, mentre  egli  ci  fa  vedere  che  hoc 
verdum  nugatorium  est;  atque  in  ca- 
stris  ortum. 


luce  ilice  me  adhuc  adolescente  idi  posiioe 
sunt  cum  quadam  inscriptione  a Thoma 
Plato  Mediolanense,,.^  hanc  ipse,..  tanquam 
non  solum  frigidam,  sed  etiam  ineptam 
amovendam  curavi,,. 
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Io  non  pertanto  chiesi  a V.  S.  Ill.ma 
se  mai  fosse  possibile  rinvenire  concer- 
raneum,  mentre  Ermolao  sulla  nota  alla 
parola  conterraneiim  dice:  sed  concer- 
ronem^  sive  quod  idem,  est  congerronem 
meum  legiint,  et  qitod  exemplaria  quce- 
dam  siint  in  quibus  non  conter raneum 
sed  concerraneum  scriba  tur,  et  quod: 
castrense  id  verbum  esse  dicant  ex  ìli- 
storia,  Favorisca  il  mio  Riveritissimo 
Signor  Canonico  di  leggere  quello  che 
dice  Ermolao,  e vedrà  se  con  maggior 
ragione  debba  scriversi  congerronem  o 
conterraneum.  Questo  novamente  sug- 
gerisco intorno  alla  correzione  del  Bar- 
baro, mentre  io  solo  cercava  del  con- 
cerraneum perchè  voglio  stare  attac- 
cato al  testo  di  Plinio,  dal  quale  trop- 
po si  scosta  in  molti  luoghi  e cosi  in 
questo  ancora-  Ermolao,  mentre  stimo- 
più  facile  e conforme  alla  lezione,  che 
la  parola  congerr^o  vera  e militare,  come 
impariamo  da  Pesto,  potesse  essere  dai 
soldati  voltata  in  concerraneum,  men- 
tre cosi  par  che  voglia  la  scrittura 
(quando  non  si  dubitasse  della  fede  di 
Ermolao,  il  che  non  si  può  certamente 
fare  trattandosi  di  un  tal  uomo).  Di 
quanto  si  possa  dire  a favore  del  con- 
terraneus,  mentre  giammai  troviamo  che- 
un  tal  nome,  o in  qualche  parte  simile,. 
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abbiano  usato  li  soldati  per  doniaiidare 
o un  cittadino,  o uno  della  provincia, 
ed  all’opposito  adducendo  Plinio  il  verso 
di  Catullo  nanque  hi  solchas  meas  ali- 
quid  putare  nugas,  pare  che  il  senso 
onninamente  chiegga  un  vocabolo  che 
da  bagatelle  equivalga.  Non  approvo 
ancora  quanto  V.  S.  dice  intorno  allo 
sbaglio,  che  pare  voglia  inferire  abbia  o 
possa  aver  preso  il  Barbaro  per  la  gran- 
de somiglianza  ed  affinità  che  nelle 
scritture  hanno  insieme  queste  due  let- 
tere t e c.lo  concedo  che  massimamente 
nei  codici  antichi  sono  assai  simili,  di- 
stinguendosi appena  perchè  solevano  gli 
amanuensi  tagliare  il  t con  una  sottile 
linea,  ma  non  pertanto  è lecito  il  dire 
che  Ermolao  uomo  di  somma  erudizio- 
ne, che  aveva  una  sceltissima  libreria 
di  manoscritti,  e che  era  nato  avanti 
dell’introduzione  della  stampa,  cioè  nel 
1454  prendesse  un  tale  equivoco,  nel 
quale  mi  lusingherei  io  pure  di  non  in- 
ciampare. Aggiungasi  che  egli  dice  quoe- 
dam  exemplaria,  onde  non  una  sol  volta, 
ma  più  fiate  avrebbe  dovuto  ingannarsi. 
Io  bensi  confesso,  che  nei  codici  della 
Biblioteca  Ambrosiana,  Medicea,  Farnese, 
Vaticana,  Palatina,  Albertina  ora  del  re 
di  Francia  e nell’antica  dello  stesso  re 
francese  giammai  ho  rinvenuta  questa 
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parola  concerraneum,  pure  bisogna  dire 
che  il  Barbaro  l’abbia  letta  e veduta, 
nè  di  un  uomo  che  veramente,  coll’elo- 
gio da  Giorgio  Cedreno  tessuto  ad  Eu- 
sebio Panfilo,  può  chiamarsi  Tiolvixxrò 
xal  nolci'jcpa  è lecito  credere  un  simile 
sbaglio.  Spero  che  V.  Signoria  Ill.ma  mi 
perdonerà  se  forse  con  troppo  ardire  mi 
sono  avvanzato  ad  esporle  candidamente 
il  mio  sentimento,  e in  contraccambio 
con  ogni  calore  la  supplico  a fare  lo 
stesso  verso  di  me,  e gliene  resterò  in- 
finitamente tenuto,  mentre  ninna  cosa 
bramo  più  che  il  potere  imparare  a co- 
noscere li  miei  errori.  Starò  attendendo 
con  suo  commodo  la  risposta  agli  altri 
quesiti,  e desidererei  che  il  di  lei  amico 
favorisca  di  confrontare  li  dubbj  che  le 
ho  proposto  dei  codici  manoscritti  di 
Plinio  e del  Cronico  latino  e greco  che 
si  custodiscono  nel  monastero  di  S.  Leo- 
nardo di  Verona.  Ho  tralasciato  in  ul- 
timo luogo  a seco  lei  rallegrarmi  con 
tutta  la  maggiore  possibile  sincerità 
della  bellissima  versione  da  lei  fatta,  e 
veggo  che  secondo  il  precetto  di  Orazio 
ella  ha  tradotto  fedelissimo  interprete 
il  sentimento  dell’eloquentissimo  Padre. 
Dimostra  tanta  perizia  e nell’attica  e 
nella  volgare  favella,  che  della  prima 
può  cum  ipsis  àvrój^^oai  vnepatziYMg  e 
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della  seconda  coi  Fiorentini  con  tutto 
il  fondamento  disputare.  Onde  è solo 
frutto  di  somma  modestia  d’aver  voluto 
tralasciare  di  porre  il  di  lei  nome,  quale 
io  avrei  desiderato  che  vi  fosse  unito 
al  testo  greco,  che  sebbene  principiante 
in  questa  lingua  io  ho  voluto  consultare 
nello  scorrere  che  ho  fatto  la  vaghissi- 
sima  di  lei  traduzione.  Ardisco  suppli- 
carla perfino  a farmi  sapere  se  ha  alcuna 
cognizione  di  Raffaello  Regio,  il  quale 
scrisse  contro  Matteo  Rufo,  come  attesta 
B.  Giovio  nella  Apologia  manoscritta  con- 
tro de’  Veronesi  e lo  accenna  nell’  Istoria 
Patria,  prima  di  parlare  di  Eìm  Capriolo, 
pag.  216  dell’edizione  di  Venezia,  e il  Por- 
cacchi  Nob.  dì  Como,  pag.  53.  Cosi  pure  il 
Giovio  nomina  nell’Apologià  Taddeo  Ugo- 
leto  Parmigiano  per  aver  dato  un’esatta 
stampa  della  prefazione  della  Storia  Na- 
turale, nè  giammai  ho  veduto  alcuno 
che  parli  di  questa  fatica  dell’  Ugoleto. 
Mi  esibisco  dove  valgo  a corrispondere 
almeno  in  parte  a tanti  incommodi,  e 
prontissimamente  ubbidire  ai  venerati 
comandi  di  V.  S.  Ill.ma,  mentre  io  sono 
grande  amico  del  conte  Archinto  e del 
conte  Antonio  Simonetta,  che  hanno  fio- 
ritissime librerie  e passo  gran  parte  del 
giorno  nella  libreria  Ambrosiana.  Com- 
patisca la  lunghezza  dell’epistola  perchè 
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scrivendo  in  fretta  non  ho  potuto  re^ 
stringere  le  cose,  che  subitamente  co- 
me mi  sono  venute  alla  penna  ho  disteso, 
e dichiarandomi  quale  con  tutto  lo  spi- 
rito mi  professo,  mi  do  l’onore  di  sotto- 
scrivermi ecc.,  ecc. 

Como,  iO  Ottobre  1736. 


8 


XIV. 

« Del  commercio  epistolare  che  il  conte 
Antongioseffo  della  Torre  di  Rezzo- 
nico  ne*  suoi  anni  più  giovanili  ebbe 
col  dotto  canonico  Paolo  Gagliardi 
da  Brescia,  in  parte  riprodotto  in 
queste  Briciole  Storiche  ». 

(Lettera  del  conte  Rezzonico  all’abate 
Antonio  Sambuca  (1)  da  Brescia,  fra  le 
mie  carte). 


(l)  L’abate  Antonio  Sambuca  da  Brescia, 
uomo  eruditissimo,  pubblicò  colle  stampe  di 
Gian  Maria  Rizzardi  nel  1750  un  bellissimo 
libro  in  foglio  dal  titolo  : Memorie  islorico- 
critiche  intorno  alV antico  stato  dei  Cenò- 
mani  ed  ai  loro  confini,  È una  raccolta  di 
scritti  del  Gagliardi,  del  Lazzarini  e di  vari 
altri  illustri  Bresciani,  nei  quali  la  storia 
dei  primieri  tempi  della  loro  Città  singo- 
larmente s’illustra,  rispondendo  principal- 
mente a quanto  nell’appendice  al  Museo 
Veronese  il  marchese  Scipione  Maffei  ed 
altri  produssero  in  favor  di  Verona.  Il  Sam- 
buca v’aggiunse  di  suo  molte  assennate  os- 
servazioni, ed  in  ultimo  riporta  molte  lettere 
di  diversi  uomini  illustri,  quasi  tutte  sullo 
stesso  argomento. 


Signor  mio  Patrone  R.mo, 

L’essermi  portato  in  Roma  per  umi- 
liarmi alla  Santità  di  Papa  Clemente  XIII 
mio  cugino  (I),  mi  ha  aperto  il  campo 
di  vedere  presso  il  R.mo  Padre  Abate 
Don  Felice  Merini  l’insigne  raccolta 
della  V.  S.  Reverendissima  dei  Cenò- 
mani.  In  essa  ho  rimarcato  che  ella  si 
è compiacciuta  fare  di  me  onorata  men- 
zione (2),  e vi  ha  registrate  due  mie 


(1)  Clemente  XIII,  Carlo  Rezzonico,  nato 
in  Venezia  ai  7 di  marzo  l’anno  1693,  fu 
figliuolo  di  Vittoria  Barbarigo,  una  delle  più 
antiche  famiglie  di  quella  città,  e di  Giam- 
battista Rezzonico  parimenti  nobile  veneto, 
barone  del  S.  R.  I.  e decurione  di  Como. 
Carlo  fu  auditore  di  Rota  per  la  Serenissima 
Repubblica  nel  1729,  e lo  stesso  anno  ac- 
clamato dottore  del  Collegio  dei  Conti,  Cava- 
lieri e Giudici  della  città  di  Como.  Creato 
cardinale  nel  1738,  vescovo  di  Padova  nel 
1743  da  Benedetto  XIV,  fu  a lui  inviato  con 
amplissime  commissioni  dalla  Repubblica 
nel  1751,  eletto  Sommo  Pontefice  ai  6 di 
luglio  del  1758,  mori  la  notte  dei  2 febbraio 
del  1769.  Sono  note  le  vicende  di  questo 
pontificato. 

(2)  Infatti  a pag.  4 nota  3^  della  sua  com- 
pilazione, il  Sambuca  fa  onorevole  menzione 
del  nostro  AntongiosefTo  della  Torre  di  Rez- 
zonico « Piverse  lapidi  — scrive  egli  — pure 
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lettere  scritte  al  degno  ed  incompara- 


afferma  aver  trascritte  con  doppia  Tribù 
dotto  Cavaliere  in  sua  lettera  posta  al 
num.  CYIII,  le  quali  desideràbil  cosa  sa- 
rebbe ed  utile  insieme  che  avesse  riportate 
(a  quest’  ultima  osservazione  risponde  il 
Rezzonico  nel  corpo  della  lettera  che  andia- 
mo pubblicando).  A pag.  405  poi  delle  Me- 
morie istorico-critiche  dopo  aver  detto  il 
Sambuca  nella  nota  1*  che  di  Giovan  Paolo 
Rezzonico  padre  di  AntongiosefTo  « si  fa 
onorata  menzione  nel  tomo  XXXVI li,  par- 
te I del  Giornale  de'  letterati  d' Italia  per 
il  suo  volgarizzamento  dell'  Arte  Poetica  di 
Q.  Orazio  Fiacco  ai  Pisoni,  padre  e figliuoli, 
con  Spiegazione  ed  aggiunta  di  diceria.  In 
Milano,  ntlla  stamperia  di  Giuseppe  Ma- 
rcili MDCCVI  aggiunge  alla  nota  2^  : 

Di  esso  (Antongioseffo  fa  menzione)  il  signor 
Sassi  nel  libro  De  studiis  Utterariis  Medio- 
lanensium  pag.  200,  Mediolani  apud  Jo- 
sephum  Richinum  MDCCXIX  in-8,  e del- 
V Orazione  che  ha  per  titolo  : De  suppositi- 
tiis  militaribus  stipendiis  Benedicti  Ode- 
scalchi  Patricii  Comensis,  qui  Ponti f ex  Ma- 
ximus  anno  MDCLXXYI  Innocenti  prceno-- 
mine  fuit  renunciatus  etc.  Comi  anno  vul- 
garis  eroe  MDCCXLII,  excudebat  Augusti- 
nus  Olzatus  in  fol.^  ne  parlano  con  gran 
lode  le  novelle  letterarie  di  Firenze  nel 
Tomo  y,  pag.  269,  e gli  Atti  di  Lipsia  del- 
l'anno MDCCXLY,  pag.  58. 
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bile  canonico  Gagliardi  (1)  ; in  proposito 
di  che  debbo  con  mio  rincrescimento 
dirle,  che  tante  sono  state  le  seccature 
che  ho  avuto  da  Brescia  e da  Como  per- 
chè riproducessi  il  commercio  episto- 
lare che  negli  anni  miei  più  giovanili 
ebbi  col  suddetto  signor  canonico  di 
sempre  illustre  memoria,  che  al  fine  mi 
trovai  obbligato  eocciitere  piUverem  dalle 
vecchie  mie  carte,  e ricercare  le  suac- 
cennate epistole.  Siccome  si  tratta  di 
un  affare  di  22  anni  sono,  ed  io  ho  fatte 
tante  e diverse  migrazioni  in  Francia, 
Spagna,  Germania  e per  tutta  l’ Italia, 
ho  trovata  molta  confusione  ne’  miei 
scritti,  che  per  vari  accidenti  furono 
portati  a Parma,  Piacenza  ed  a Milano. 
Mi  è accaduto  fra  le  altre  singolarità 
di  trovare  dei  pezzi  delle  lettere  del 


(J)  Le  due  lettere  del  Rezzonico,  come 
già  si  è detto,  furono  pubblicate  ma  non  in- 
tegralmente ; della  seconda  poi  fu  tralasciata 
tutta  la  parte  più  interessante,  onde  qui  a 
ragione  si  lagna  il  Rezzonico  di  quella  pub- 
blicazione. 

Sono  poste  ai  numeri  CVIII  e CX,  pagine 
400  e 401  della  compilazione  Sambuca  e cor- 
rispondono a quelle  pubblicate  da  noi  sotto 
i numeri  X e XII  di  queste  Briciole  Stori- 
che. Vedasi  in  proposito  la  nota  al  num.  XII. 
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canonico  Gagliardi  in  Parma  (1)  ed  il 
restante  in  Como  ; altre  solo  per  inetà 
e li  miei  stessi  originali  mancanti.  A 
questo  motivo  ho  dovuto  ricappezzarne 
alcune  come  ho  potuto,  e le  ho  inviate 
cosi  ritoccate.  In  quanto  alle  stampate 
da  V.  S.  R.ma  dico  in  verità  che  se  mi 
avesse  consultato  come  vivente,  l’avrei 
pregato  a pubblicare  integralmente  le 
osservazioni  mie  risguardanti  l’origine 
degli  Orobj,  Insubri  e Cenòmani,  e a 
tralasciare  in  quella  vece  l’articolo  del 
maresciallo  di  Noailles  e del  marchese 
di  Crenè  ; non  perchè  in  quelle  vi  fosse 
qualche  novità  degna  di  speciale  rimarco, 
ed  in  questo  qualche  diflìcoltà  nel  fatto, 
ma  perchè,  discordando  io  suH’origine 
di  quei  popoli  in  qualche  punto  col  sud- 
detto signor  canonico  Gagliardi,  e non  vo- 
lendo rigettare  lamia  opinione,  ne  avrei 
lasciato  unicamente  il  giudicio  al  pub- 
blico ; mentre  il  fatto  accennato,  essendo 


(I)  Era  succeduto  il  conte  .4ntongioseffo 
della  Torre  di  Rezzonico  al  generale  conte 
Gian  Francesco  Anguissola  nella  carica  ono- 
revolissima di  castellano  della  reale  fortezza 
di  Parma,  e quindi  in  quella  città  aveva 
trasportato  le  cose  sue  e fissato  il  suo  domi- 
cilio. Ecco  come  si  spiega  il  trovarsi  parte 
delle  lettere  del  Gagliardi  in  Parma. 


— 119  — 

al  tutto  confidenziale  ed  estraneo  alla 
nostra  disputa,  avrei  amato  meglio  fosse 
stat)  tralasciato,  anche  per  la  conside- 
razione che  alìitd  èst  amico,  aliud  est 
omnibus  scribere.  Ma  adesso  che  jacta 
est  alea,  devo  supplicarla  di  un’altra 
grazia,  quale  è che  nella  stampa  delle 
mie  lettere  colle  Gagliardiane  non  suc- 
ceda la  mostruosità  che  una  stessa  epi- 
stola sia  più  ampia,  l’altra  più  breve. 
Ella  ha  tanto  discernimento  che  saprà 
0 passare  nelle  note  le  aggiunte  fatte,, 
o tralasciarle  ; e quando  non  si  potesse 
in  tal  guisa  rimediarvi,  si  ometta  di 
stamparle,  altrimenti  io  sarò  obbligato 
a scrivere  qualche  cosa  amia  discolpa  (1). 
Osservo  che  V.  S.  R.ma  avrebbe  desi- 
derato che  io  additassi  quali  erano  le 


(1)  Le  lettere  del  Rezzonico  e del  Gagliardi 
non  videro  mai  la  luce,  o sia  che  il  nostro 
cittadino  non  ne  facesse  nulla,  come  avven- 
ne di  altri  suoi  propositi,  per  cui  la  mag- 
gior parte  delle  sue  fatiche  letterarie,  come 
le  moltissime  notizie  sopra  la  vita  e le  opere 
di  Leonardo  da  Vinci,  sulle  antichità  di  Vel- 
leja,  la  descrizione  del  Lario,  ecc.,  ci  furono^ 
tramandate  manoscritte  ; o sia  che  non  con- 
venisse al  Sambuca  pubblicarle  colle  condi- 
zioni impostegli  dal  della  Torre.  Solo  in  oggi 
è dato  a noi  supplire  in  parte  a questa 
mancanza  colle  presenti  Briciole  Storiche. 
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iscrizioni  che  portavano  le  due  tribù  (M,  J 
come  accenna  alla  pagina  4,  ma  se  ini  I 

permette  io  in  quella  lettera  non  lo  ^o-  ’i 

veva  fare,  perchè  trattandosi  di  lapidi  Ì 
già  note  non  istimo  produrre  le  mie  os- 
servazioni e diverse  interpretazioni  alle 
singole,  che  nelTatto  di  pubblicare  il  mio 
libro  ; mentre  siamo  in  un  secolo  tanto 
critico  che  sempre  si  dice  aver  copiato 
l’autore  posteriore,  quello  cioè  che  stam- 
pa dopo  un  altro.  Io  cominciai  il  mio 
travaglio  sopra  i Plinj  sul  finire  del  1730, 
sono  al  1758  e non  l’ho  ancora  pubbli- 
cato (2). 

Quanti  hanno  scritto  dippoi  sulle  due 
tribù  ! Io  spero  toccare  dei  punti,  che  que- 
sti non  hanno  bastevolmente  dichiarato, 
e voglio  essere  il  primo  a pubblicarli 
colle  stampe.  Osservi  la  spiegazione  cli’io 
ho  dato  alle  due  lapidi  di  Licinio  Glauco 
governatore  delle  Baleari  al  tempo  di 

(1)  Vedasi  in  proposito  la  nota  3^  alla 
presente  lettera,  in  principio. 

(2)  Lo  diede  Analmente  alle  stampe  nel 
1T63  e 1767  in  due  grossi  tomi  in  foglio 
detti  : Filmane  BisquisìzionL  In  essi  tratta 
della  patria  di  quel  grande  uomo,  ne  scrive 
la  vita  e le  difese,  annovera  i codici  del- 
r Europa  e le  più  rare  edizioni  con  un  giro 
di  cognizioni  e una  pazienza  di  ricerche 
singolarissima. 
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Nerone,  la  troverà  affatto  nuova  e di- 
versa da  quanto  rimmaginarono  Gori  e 
Muratori. 

Suppongo  che  non  ignorerà  dal  Gior- 
nale Fiorentino  la  mia  opera  sulla  con- 
quista di  Porto  Mahone,  che  per  mise- 
ricordia di  Dio  ha  fatto  tanto  strepito, 
e che  in  Inghilterra  ed  in  Olanda  si 
•cerca  con  tanto  furore  (1).  Ne  ho  più  po- 
che copie,  ma  ne  tratterrò  qualcheduna 
a sua  disposizione,  che  la  pregherò  a 
gradire  per  testimonio  della  stima  che 
faccio  del  suo  valore  ; ma  io  pretendo 
avere  il  suo  libro  delle  Memorie  Istorico- 
Oritiche,  e quando  me  lo  voglia  favo- 
rire, basterebbe  aspettare  qualche  con- 
giuntura e farlo  avere  in  mia  casa  a 
Parma. 

Mi  permetterà  però  che  nelle  Disqui- 


(1)  La  stampò  nel  1757. -In  essa  cantò  le 
armi  borboniche  nella  conquista  di  Mahone, 
onde  le  chiome  di  Richelieu  ambrate  per 
mano  degli  amori,  si  ci  user  da  Marte  di 
qualche  alloro.  Nella  magnitìca  edizione  di 
quel  suo  libro  oltre  il  poema,  in  cui  si  ve- 
de, che  il  Conte  aveva  tutta  a mente  P E- 
neide,  vi  è la  relazione  della  resa  di  Forte 
S.  Filippo,  e un  eruditissimo  corollario  delle 
antichità  Bai  cariche,  ove  si  tratta  appunto 
deirinterpretazion’e  delle  due  lapidi  di  Lici- 
nio Glauco  già  menzionate  in  questa  lettera. 
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sizionl  Pliniane  (che  tale  è il  titola 
dell’opera  vasta  che  ho  composto  sulla 
Patria,  Scritti  ed  Interpreti  di  Plinio), 

10  mi  difenda  da  un  equivoco  che  ella 
prende,  ed  addossa  a me.  Dissi  che  Pli- 
nio il  Giovine  parla  di  un  Minicio  pei*- 
sonaggio  a quel  tempo  in  Brescia  di 
molta  distinzione,  V.  S.,  non  so  per 
quale  fatalità  ha  posto  nella  nota  MB 
nudo  e non  Minicio  (1)  è quegli,  di  cui 
parla  Plinio,  libr,  1 epist,  XIV.  Se 
V.  S.  avesse  scritto  Municio  avrebbe 
scritto  male,  ma  forse  forse  colla  lezione 
di  Giammaria  Cattaneo  in  qualche  ma- 
niera poteva  difendersi  ; ma  correggere 

11  mio  testo  con  una  nuova  ed  ignota 
restituzione  non  è sostenibile.  Io  non 
dico  già  che  ove  sono  varie  lezioni 
ognuno  possa  seguire  quella  che  a lui 
piace,  ma  dico  che  non  deve  correggere 
Paltrui.  Nel  nostro  caso  poi  che  V.  S.  non 
è aiutato  da  verun  codice  (mentre  falsa 
ed  errore  di  stampa  è il  nome  di  Mi- 
nutius,  passato  come  fosse  del  Codice 
Palatino),  non  deve  certamente  trovar 
a dire  alla  mia  osservazione.  In  mate- 
ria di  osservazioni  sulli  codici  della 
storia  naturale,  e di  Plinio  il  Giovine 


(1)  Vedasi  pagina  400,  nota  I della  Com- 
pilazione del  Sambuca. 
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non  la  cedo  a veruno,  anzi  ho  la  su- 
perbia in  questo  genere  di  asserire  che 
ne  so  più  di  ogni  altro  ; perchè  sebbene 
mi  conosca  d’inferiore  talento  alla  mag- 
gior parte  dei  letterati,  assai  più  di 
loro  ho  studiato  sugli  ottimi  esemplari, 
come  ella  potrà  giudicare  dal  libro  IX 
e libro  X e XI  ed  ultimo  delle  mie  Di- 
squisizioni Pliniane,  mentre  in  essi  ho 
fatto  un  registro  di  tutti  li  più  famosi, 
manoscritti  dei  due  Plinj,  edizioni,  in- 
terpreti e loro  valore:  fatica  immensa, 
e se  si  può  dire  improba.  Ritornando 
dunque  al  nostro  punto,  osservi  l’edi- 
zione delle  epistole  di  Plinio  di  Paolo 
Daniele  Longolio  1734,  ed  al  libro  1, 
epist.  XIV  a Giunio  Macrino  (cosi  leggo) 
troverà  : Minicius  BUianus,  veda  le 
note  e ravvisi  lo  sbaglio  del  Minutius 
jEmilianus  del  Codice  Palatino  ed  altri  ; 
ma  poi  si  assicuri  della  vera  lezione 
nel  corpo  della  lettera  : Patria  est  ei 
Bixia  ex  illa  nostra  Italia,  qitce  mul- 
tum  adirne  vey^ecundice,  frugalitatis^  at- 
que  etiam  rusticitatis  antiquee  retinet^ 
ac  servai.  Pater  Minicius  Macrinus 
equestris  ordinis  Princeps  ; cosi  questo 
nome  di  Minicio  si  trova  in  più  altri 
luoghi  e difeso  dalla  migliore  lezione... 
Veda  le  note  di  Longolio  alla  epistola 
del  libro  X,  numero  LXXYII,  pag.  793. 
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Io  ardirei  supporre  che  V.  S.  citando 
la  epistola  qiiartadecima  del  libro  pri- 
mo, abbia  preso  equivoco  colla  nona  del- 
lo stesso  volume  scritta  a Minucio  Fon- 
dano Minuiio  F nudano  ; ma  in  questa 
non  si  parla  di  Brescia  ; ma  di  Brescia 
e di  Minicij  molto  bene  nella  decima- 
quarta  si  favella. 

Io  sebbene  pieno  d’affari  e di  non  pic- 
ciola  conseguenza,  ove  si  tratta  di  let- 
teratura, ogni  cosa  pospongo,  e trovan- 
domi in  Sant’  Alessio  ho  con  piacere 
scorsa  la  di  lei  opera.  Oh  quanto  io  ho 
travagliato  sul  distico  di  Catullo,  ma 
sempre  sui  codici!  quanto  sulla  Mella  e 
Melone  ! Ella  ne  vedrà  se  campo  nel  1759 
il  libro  nel  secondo  tomo  delle  Disqui- 
sizioni Pliniane  (1).  Dovevano  queste  es- 
sere stampate  molti  e molti  anni  sono; 


(1)  Melone  è nome  antico  del  fiume  Garza, 
che  passa  per  Brescia,  mentre  Mella  è un 
altro  fiume  bresciano  diverso  però  dal  Me- 
lone, Catullo  descrivendo  vagamente  la  cit- 
tà di  Brescia,  dice  : 

Flavus  quam  molli percurrit  fliimine  Mela. 

Altri  indotti  da  questo  verso  confusero  il 
Melone  col  Mella.  Per  conoscere  1’  errore, 
basta  sapere  che  il  Mella.,  fiume  del  terri- 
torio bresciano,  non  iscorre  nè  per  mezzo, 
nè  lungo  le  mura  della  città  di  Brescia,  ma 
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ma  la  guerra,  i viaggi  e altre  cure  mi 
hanno  trattenuto.  Se  ella  favorisce  ri- 
spondermi, faccia  una  coperta  al  genti- 
lissimo signor  cardinale  Ca vaichini  pre- 
fetto della  sacra  congregazione  dei  ve- 
scovi e regolari  e prodatario  diN.  S.^  — 
Questo  cardinale  è mio  zio,  e saprà 
dove  sarò  se  in  Roma,  a Napoli,  o a 
Monte  Cassino.  In  queste  due  città  penso 
portarmi  in  breve,  e non  è 1’  ultimo  af- 
fare quello  di  visitare  li  manoscritti. 
Perdoni  il  tedio,  e mi  creda  con  pie- 
nezza di  àtima  di  V.  S.  R.ma. 

Devotissimo  Servo  ec.c, 
Roma,  1758,  25  Settembre 


bensì  lontano  dalla  medesima  intorno  a un 
miglio.  Nè  Catullo  che  era  nativo  di  quelle 
parti  (Verona),  poteva  cadere  in  sì  grosso 
fallo  di  mutargli  situazione  ; ma  egli  intese 
del  fiume  Garza,  detto  altramente  Melo  o 
Melone,  il  quale  passa  per  mezzo  alla  città 
di  Brescia,  e volgarmente  anche  al  presen- 
te si  chiama  Melone.  Del  fkime  Mella  invece 
parla  Virgilio  là  dove  dice  • 

Tonsis  in  vallibus  illum 

Pastores  et  curva  leguntpropefluminaMellce. 


XV. 

« Giudizii  della  stampa  francese  sulle 
opere  puWlicate  dal  conte  Antongio- 
seffo  della  Torre  di  Rezzonico  ». 

Le  Journal  des  Scjavans  pour  1’  année 
MDCCLXXI  mai.  A Paris  chez  la  Com- 
be  - MDCCLXXI  (1). 


Le  opere  del  Rezzonico  sono  cosi  por- 
tate alla  pag.  313; 

« De  supposititijs  militaribus  slipen- 
« dijs  Benedica  OdescalcM,  Patricij  Co- 
« mensis,  qui  Pontifex  Maximus  anno 
« CIDÌDCLXXVl  Innocente  XI  prm- 
« nomine  fuit  renuncialus,  auctore 
« I.  C.  C.  Antonio  Joseph  Comite  a 
« Turre  Rezzonici  anno  vulgaris  erce 
CID.ID.CC.XLII  excudébat  Augusti- 
nus  Olzatus  superiorum  facilitate; 

(1)  Il  periodico  non  esiste  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Como,  ed  io  ho  tolto  questi 
giudizi  sulle  opere  del  Rezzonico,  da  una 
antica  trascrizione  che  è fra  le  mie  carte. 
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et  se  trouve  à Paris  chez  Desaint,  li- 
braire,  rue  du  Foin. 

Nous  rappellons  ici  cet  ouvrage  de 
M.  le  Comte  Rezzonico  qui  étoit  peu 
connu  en  France,  et  qui  nous  est  par- 
venu en  mème  tems,  que  ses  commen- 
taires  sur  Piine.  Cette  dissertation  est 
contenue  dans  un  discours,  que  M.  le 
Comte  Rezzonico  lut  à Come  sa  Patrie 
en  1742  a l’occasion  de  1’  établissement 
d’une  Académie  érigée  dans  cette  Ville, 
et  qui  en  mémoire  du  Pape  Tnnocent  XI 
fut  appellée  Academia  Innocensiana. 

Le  Principal  objet  de  cette  Académie 
éloit  de  célébrer  les  actions  d’ Inno- 
cent  XI,  et  comme  touts  ceux  qui  avoient 
écrit  sa  vie  ont  dit  qu’il  avoit  servi 
dans  l’état  militaire,  et  qu’il  avoit  été 
blessé  en  Fiandre  d’un  coup  de  fusil, 
M.  le  Comte  Rezzonico  entreprend  de 
prouver  que  c’est  ime  erreur.  Il  cite 
d’abord  un  grand  nombre  d’  Auteurs  qui 
en  ont  réelment  parlé,  tels  que  Moreri, 
Bayle,  et  plusieurs  autres  Ecrivains 
célèbres  : pour  prouver  en  suite  son 
sentiment,  il  examine  par  ordre  chro- 
nologique  toutes  les  guerres  qui  ont  été 
faites  dans  ce  tems  la,  et  dans  les  quel- 
les  on  a pù  supposer  qu’  Innocent  XI 
avoit  servi,  il  le  suit  pas-à-pas  dans 
touts  les  exercices  de  sa  junesse,  et  il 
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en  renplit  touts  les  intervalles  de  ma- 
nière il  ne  laisser  aucun  vuide  (lue  l’un 
puisse  remplir  par  la  profession  des 
armes.  Un  grand  nombre  de  manuscrits 
qu’il  a consultés  lui  ont  Iburni  des 
preuves  qu’  on  auroit  trouvé  difflcile- 
ment  dans  des  Ouvrages  imprimés  ; 
r Auteur  refuse  ceux  qui  ont  prétendu 
qu’  Innocent  XI  haissoit  la  nation  Fran- 
Qoise  depuis  un  affront  qu’il  avoit  requ 
d’un  Francois  ii  la  guerre.  11  convient 
que  Innocent  XI  avoit  été  blessé  dans 
sa  junesse  par  un  outil  de  jardinier,  et 
qu’ensuite  les  maladies  de  sa  vieillesse 
lui  occasionèrent  des  cauteres  aux  bras  ; 
tout  cela  a pu  donner  lieu  à la  persua- 
sion  générale  que  M.  le  Comte  Rezzo- 
nico  a tàche  de  dissiper.  L’ Auteur  an- 
nonce  de  plus  grands  détailes  sur  la 
vie  d’ Innocent  XI  et  sur  sa  famille  à 
la  quelle  la  famille  Rezzonico  est  alliée. 
Il  y a des  Auteurs  qui  font  descendre 
les  Odescalchi  de  Aubect,  l’un  des  douze 
Pairs  du  Royaume  qui  accompagna 
Oliarle  Magne  dans  sa  guerre  contre 
Didier;  mais  le  Comte  Rezzonico  se 
contente  de  dire  que  vers  Fan  mille 
cette  Maison  étoit  une  des  plus  illustres 
d’ Italie,  et  il  rappelle  en  abbrégé  les 
personnages  remarquables  qu’elle  a pro- 
duits. 
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Uiie  lettre  du  cèlebre  Sassi  Garde  de 
la  Bibliotheque  Ambrosieiine  de  Milan, 
que  M.  le  Comte  Rezzoiiico  a fait  im- 
primer, prouve  que  ce  sqavant  étoit 
tout-a  fait  du  mème  avis.  Ce  volume 
fiiìit  par  65  pages  de  Poèsies  Latines 
-ou  Italiennes,  à la  louange  d’Innoceiit  XI, 
relativement  à ses  vertus  ou  à ses  ac- 
tions  principales.  Le  Citoyens  de  Come 
ne  pouvoient  rien  faire  de  plus  pour  la 
gioire  d’un  Souvrain  Pontile  qui  a fait 
lui  mème  tant  d’  honneur  à sa  Patrie. 


« 01)  minorem  foAlssimamque  Ba- 
« lenriiim  a Go.llis  exjmgnatam,  Musa- 
« rum  Epinicia.  Accesserunt  Arcis  Phi- 
« lipxncce  generalìs  opp^ignotio,  eìusque 
« cìedenclce  pacta  italico  atque  latino  idio- 
« mate  exarata  : Coy^ollarium  ad  Mna 
« L.  Licinij  Gtauci,  utriusque  Insulce 
< Prolegati  et  Sevìri  Equitum  Roma- 
« norum  elogia  illustranda  : Parecìyases 
.«  quibus  carminuni,  notarum  et  argu- 
« mentorum  ratìones  firmantiir^  auc- 
« toì^e  Antonio  Joseph  Comite  a Turre 
« Rezzo  alci,  Patricio  et  /.  C.  C.  Novo- 
« comensi,  in  Pamnensl  Legione  Tri- 
« huno  mititum,  Equite  Ordinis  Sancii 
« Iacoì)ij  Philippi  serenissimi  Regifque 
« Hispaniarum  Infantis  honorarìo  Co- 
« smeta,  — Parmce  excudeloat  Fran- 
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ciscus  Borsiits  1757,  00  pages  in-folio 
et  se  trouve  chez  Desaint,  libraire,  rue 
de  Foin. 

Ce  Poéme  sur  la  prise  de  Port-Mahon 
fut  composé  par  M.  le  Comte  Rezzonico, 
peu  après  la  conquète  de  cette  Isle  par 
les  troupes  du  Rei.  Mais  nous  étant  par^ 
veiiu  en  méme  tems  que  son  grand  Ou- 
vrage  sur  Pline^  nous  avons  un  devoir 
le  rappeller  ici  ! On  y trouve  la  rela- 
tion du  siége  de  Port-Mahon  en  Italien 
et  en  Latin,  le  pian  du  fort,  et  inde- 
pendemment  du  Poéme  qui  contieiit  637 
vers,  il  y a un  grand  nombre  de  notes 
historiques  dont  les  unes  se  rapportent 
au  siège,  les  autres  à l’histoire,  et  d’àu- 
tres  à la  Cour  de  Parme  où  le  Comte 
Rezzonico  occupe  un  rang  distingué.  A 
la  suite  de  ce  Poéme  on  trouve  une  ad- 
dition  qui  contient  V explication  d’  un 
monument  antique  de  Fan  66  sur  les 
Seviri  de  la  Cavallerie  ancienne,  dont 
il  avoit  à parler  dans  la  vie  de  Piine, 
et  sur  les  quelles  la  plupart  des  Anti- 
qua! res  s’étoient  trompé. 

On  trouve  à la  fin  de  l’Ouvrage  une 
table  de  comparaison  entre  plusieurs 
vers  de  Virgile  et  les  vers  où  l’Auteur 
s’est  servi  quelque  fois  des  mémes  mots  ; 
en  répondant  ainsi  à P accusation  de 
plagiat,  M.  le  Comte^  Rezzonico  a fait 
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voir  corabien  il  étoit  Tcimilier  avec  le 
siyle  et  les  expressions  de  Yirgile,  et 
combien  il  étoit  capable  de  Timiter  dans 
le  style  hérbique. 

Le  méme  Journal  des  Scavans  pour 
r ànné  JNIDCCLXXI.  Juin,  pag.  352. 
« DISQVISITIONES  PLINIAN^J  in 
« qinljiisde  utriusque  Plinij  patria,  re- 
« l)its  gestis,  scrqMs,  codicibus,eclitioni- 
« uiis  atque  inierpretibus  agitnr,  alidore 
« Antonio  Joseph  comite  a Tnrre  Pez- 
« zonici,  Patrncio  et  I.  C.  C.  Novoco- 
« mensi,  in  Parmensi  legione  Tribuno 
« militum,  equite  Ordinis  S,  Jacobì, 
« Philippi  Serenissimi  Regijque  Hispa- 
« niarum  Infantis,  etc.,  etc,  honora- 
« rio  Cosmeta.  Parmce  excudebant  Bor- 
« sij  fraires  1763-^767,  2 voi.  in  folio 
« le  premiér  308,  pages  le  second  de 
<<  432.  » 

La  novelle  édition  de  Piine,  traduite, 
et  commentée  par  une  société  de  Gens 
de  lettres,  et  dont  M.  Poinssinet  de  Sions 
publie  les  deux  premiers  volumes,  nous 
a donne  occasion  d’  examiner  le  grand 
Ouvrage  que  M.  le  Comte  Rezzonico  a 
commencé  en  Italie,  et  dont  il  a déjà 
paru  deux  volumes.  Le  premier  qui  a 
été  imprimé  en  1763  fut  dédié  a mon- 
seigneur  le  Dauphin,  dont  le  portrait 
se  trouve  à la  tòte  du  volume  ; il  est 


di-visé  en  huit  livres.  Les  premiers  trai- 
tent  du  teins  où  ont  Y(?cu  les  deux 
Plines,  et  de  la  Patrie  de  Piine  le  Na- 
turaliste  ; la  plnpart  le  sùpposent  de 
Veronne,  M.  le  C.  R.  prouve  qu’  il  étoit 
de  Còme  : il  traite  à cette  occasion  de 
l’origine  de  cette  Ville,  des  hoinmes 
célèbres  qu’  elle  a produits,  de  tous  les 
Anciens  qui  ont  porte  le  noin  de  Piine, 
de  tous  les  Auteurs  qui  en  ont  paiié,  et 
de  la  chronologie  en  général  pour  les 
tems  où  ils  ont  vècu.  Le  cinquièrne  li- 
vre  contient  la  vie  de  Piine  le  Natu- 
raliste  ; le  septiéme  est  employé  à re- 
futer  touts  les  Auteurs  qui  ont  parlò 
contre  luis,  ceux  qui  ont  comparò  son 
style  à celili  de  Sénèque  ; ceux  qui  ont 
prétendu  qu’  il  étoit  peu  versò  dans  le 
Grec,  dans  la  Phj’sique  ou  dans  la  Bo- 
tanique.  On  y trouve  aussi  deux  in- 
scriptions  données  par  le  Cardinal  Pas- 
sionei,  et  ou  il  est  parlò  de  Piine  (1). 
Le  huitième  livre  traite  priiicipalment 
de  r epitre  dédicatoire  de  Piine  à l’em- 
pereur  Titus,  corrigée  sur  39  manu- 
scrits,  avec  une  traduction  Italienne 
de  cette  lettre.  Elle  est  accompagnée 


(1)  N’  est  pas  le  Cardinal  Passionei  mais 
son  neveu.  Il  est  parie  des  Plines  que  je 
crois  des  affranchis  du  Grand  Piine. 
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(]’  line  quantità  prodigieuse  de  notes  sa- 
vantes,  dans  les  qiielles  il  n’  y a pre- 
sque  pas  un  seni  mot  qui  ne  soit  ' di- 
scutè eclairci  ou  commenté.  Ce  volume 
finit  par  ime  lettre  au  Pere  Paciaudi, 
Bibliothécaire  du  Prince  de  Parme,  au 
sujet  de  P ancienne  ville  de  Veleta,  dé- 
converte  depuis  quelques  années  du 
coté  de  Plaisance  (1),  et  qui  avoit  été 
pendant  plus  de  1500  ans  entièrement 
oubliée  et  ensevelie  sous  les  débris  d’u- 
ne  montagne. 

Le  second  volume  qui  a paru  en  1767, 
est  dédié  au  Prince  Ferdinand  due  de 
Parme  : on  y voit  d’ abord  combien 
M.  le  C.  R.  a employé*  des  recherches 
pour  dicouvrir  des  manuscrits  de  Piine, 
capables  de  lui  procurer  des  lumières 
sur  cet  Auteur;  il  les  a trouvés  prin- 
cipalement  daiis  les  bibliotèques  de  Mi- 
lan,  de  Rome,  de  Turili,  de  Naples,  de 
Florence,  de  Mantoue,  de  Tolede  et  de 
r Escurial  de  Madrid.  Pour  donner  dans 
le  neuvième  livre  ime  idée  du  friiit  de 
ces  recherches,  il  choisit  dans  les  tren- 
te-sept  livres  de  Thistoire  de  Piine  les 
morceaux  interessans  qu’  il  s’  est  trou- 
vé  en  état  de  restituer;  il  met  chacu- 


(1)  Elle  est  éloignée  18  milles  de  Plai- 
sancc. 
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Ile  de  ces  restitutioiis  à coté  du  iexte 
de  rédition  du  Pére  1 lardoni u,  pouniiie 
Pon  en  voie  la  dilléreiice,  et  il  reiifl 
compte  par  des  notes  fort  detaillées  des 
motifs  qui  V ont  déterminé  dans  ces 
corrections.  Il  y traite  sur-tout  des  o- 
bélisques  que  les  Rois  d’ Egypte  fai- 
soient  tailler  avec  les  marbres  de  Sye- 
ne  dans  la  haute  Egypte,  il  en  établit 
les  diniensions  soit  [)ar  les  nianuscrits, 
soit  par  des  raisoneinens  tirès  de  la 
nature  des  choses,  et  il  refute  souvent 
M.  Stuart,  le  P.  Boscowich  et  M.  Ban- 
dini qui  a publié  un  ouvrage  à Rome 
à Poccasion  de  P Obélisque  du  Champ 
de  Mars.  L’Auteur  revient  spécialment 
sur  cette  matière  dans  une  lettre  au 
P.  Jacquier,  imprìmée  à la  fin  de  ce 
volume.  Gomme  je  me  scauvois  etre,  lui 
dit-il,  de  Pavisque  tous  les  mathémati- 
ciens  ont  adopté  et  que  j’ai  oui  dire 
que  c’  étoit  aussi  le  vótre,  j’  ai  en  de- 
voir  vous  adresser  mes  objections,  et 
elitre  prendre  de  vous  prouver  que  cet 
obélisque  n’étoit  pas  seulment  destiné 
à marquer  P heure  sur  une  méridienne, 
mais  à former  en  général  un  cadran 
solaire.  Qu’il  nous  soit  permis  d’objec- 
ter  à cet  illustre  Auteur  que  les  pas- 
sages  de  Piine  restitués  mème  à sa 
manière  ne  sqauroient  nous  persuader 
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qu’  il  ait  eu  dans  le  Champs  de  Mars 
un  emplacement  assez  vaste  pour  qu’un 
obélisque  aussi  élevé  pùt  marquer  seu- 
lement  jusq’  à trois  heures  en  hiver,  et 
que  lorsque  le  soleil  approche  de  l’ho- 
rison  r umbre  seroit  devenue  d’une  lon- 
gueur  infinie.  Dans  un  stil  vertical  com- 
me  il  est  un  pbélisque,  il  n’y  a que  le 
sommet  qui  puisse  marquer  l’heure,  et 
r ombre  de  ce  sommet  décrit  en  divers 
tems  de  Tannée  diverses  courbes  hyper- 
boliques  dont  on  connoissoit  peu  les 
propriétés,  à l’époque  dont  nous  par- 
lons.  Aussi  les  cadrans  solaires  dont 
parie  Piine,  avoient  selon  toutes  les 
apparences  des  styles  inclinés  et  diri- 
gés  vers  le  pole  du  monde  ; ceux-ci  n’e- 
toient  point  sujets  aux  inconvéniens 
dont  nous  venons  de  parler,  et  ce  sont 
des  cadrans  de  cette  espèce  qu’  on  a 
retrouvés  dans  les  monuments  antiques, 
et  dont  ont  peut  voir  la  description 
dans  une  dissertation  du  Pére  Bosco- 
wich,  dans  les  ruines  d’Herculaneum 
et  dans  les  monuments  de  la  Grèce  par 
M.  le  Roi.  Ce  qui  dit  M.  le  C.  R.  ne 
nous  paroit  prouver  autre  chose  qu’une 
Méridienne,  sur  la  quelle  on  avpit  mar- 
qué  les  longueurs  des  jours  et  des 
nuits  : en  prenant  à la  lettre  les  ter- 
mos de  Piine,  il  laudroit  aussi  conclu- 
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re  qiie  le  cadrai!  solaire  niariiuoit  les 
heures  pendant  la  nuit. 

Dans  le  IP  livre  M.  le  C.  R.  traile 
ìbrt  au  long  de  tous  les  rnanuscrits 
qu’  il  a eu  occasion  de  consulter  ; dans 
le  12®  il  parie  de  toutes  les  éditions 
imprimées  depuis  celle  qui  fut  donnée 
à Yenise  en  1400  par  Jean  de  Spire,  et 
de  toutes  les  traductions  qu’  on  en  a 
donnóes  en  Francois,  en  Anglois,  en  Ita- 
lien,  en  Allemanda  en  Fspagnol,  en  IIol- 
landois  et  mème  en  Arabe. 

Cette  courte  notice  sullit  pour  fai  re 
juger  de  l’ immensité  du  travail  de  M.  le 
C.  R.  Nous  aurons  occasions  d’en  par- 
ler plus  au  long  lorsqu’  il  sera  question 
de  r usage  qu’  on  à fait  de  ses  recher- 
ches  dans  1’  édition  francoise  de  Piine, 
que  nous  annoncerons  incessamment,  et 
dans  la  quelle  M.  Poinssinet  rend  un 
pieine  justice  à l’ illustre  Auteur  qui 
l’avoit  précédé,  et  qui  lui  sert  de  guide 
dans  ce  travail. 
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